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Covid, disastri climatici, caos in Afghanistan...  
La crisi storica del capitalismo 

sta inesorabilmente accelerando! 
La pandemia globale di Covid-19 
continua, di fronte all’incapacità 
di tutti gli Stati di coordinare i 
loro sforzi, a devastare ogni con-
tinente. E i principali eventi degli 
ultimi due mesi confermano la 
dinamica mortale in cui il capita-
lismo sta precipitando la civiltà. 
 
Cataclismi climatici a ripeti-
zione 
Sul piano climatico, l’estate del 
2021, la più calda mai registrata, 
è stata punteggiata dal moltipli-
carsi e dall’accumularsi di cata-
strofi ai quattro angoli del piane-
ta: immensi incendi in aumento 
in diverse regioni del globo, 
piogge torrenziali in Cina e in 
India, inondazioni nell’Europa 
nord-occidentale, smottamenti in 
Giappone, uragani e inondazioni 
anche mortali, ondate di calore e 
siccità estrema negli Stati Uniti, 
una cupola di calore in Canada... 
La scala, la frequenza e la simul-
taneità degli effetti estremi del 
riscaldamento globale hanno 
raggiunto livelli senza precedenti 
negli ultimi mesi, devastando 
letteralmente intere aree, causan-
do nella maggior parte dei casi 
centinaia di morti (anche in paesi 
sviluppati come Stati Uniti, Ger-
mania e Belgio) e precipitando 
milioni di persone nel caos e 
nella desolazione. In mezzo a 
questo scenario da cataclisma, il 
nuovo rapporto dell’IPCC, pub-
blicato all'inizio di agosto 2021, 
che mette ancora una volta in 
guardia rispetto all’accelerazione 
dello sconvolgimento del clima e 
all’aumento senza precedenti 

degli eventi meteorologici estre-
mi, arriva come una evidenza di 
quello che accade. 
Anche se i media hanno ampia-
mente riportato le spaventose 
conclusioni dell’IPCC, si sono 
subito affrettati a minimizzarle, 
indicando che la situazione non 
era disperata, poiché la presunta 
salvezza del pianeta stava, secon-
do il rapporto, nella messa in atto 
di una “economia verde” e nella 
generalizzazione di comporta-
menti individuali “eco-
responsabili”. Tutte bugie che 
mirano a una sola cosa: masche-
rare le responsabilità del modo di 
produzione capitalista nella car-
neficina ambientale e l’incapaci-
tà della borghesia di affrontare la 
situazione, visto che “gli Stati e i 
servizi di emergenza, sotto il 
peso di decenni di tagli di bilan-
cio, sono sempre più disorganiz-
zati e fallimentari”1. 
 
Ma la catena di disastri delle 
ultime settimane è solo un picco-
lo assaggio di ciò che attende 
l’umanità negli anni e nei decen-
ni a venire se non si ferma la 
spirale negativa in cui il capitali-
smo in decadenza sta facendo 
precipitare l’umanità. Tanto più 
che altri eventi, anch’essi aggra-
vanti questo caos senza fine, si 
sono aggiunti. 
 
Il caos afgano 
La partenza disorganizzata 
dell’esercito americano dall’Af-
ghanistan dopo 20 anni e il ritor-
no al potere dei talebani è un 
ulteriore segno dell’incapacità 

Manifestazioni no-Vax, no-green pass 
Assalto alla CGIL 

 

La difesa della democrazia è un 

virus mortale per il proletariato 
leggi a pag.  4 

delle grandi potenze a garantire 
la stabilità mondiale, in particola-
re nelle zone in cui imperversano 
tensioni e rivalità tra Stati. Come 
possiamo già vedere, il ritorno di 
una fazione reazionaria e deliran-
te come i talebani al potere in 
Afghanistan non fa che aggravare 
il disordine mondiale e l’instabi-
lità a tutti i livelli. Di nuovo, i 
media hanno concentrato l’atten-
zione sul cosiddetto ritorno al 
potere dei sanguinari talebani. 
Tuttavia, la crudeltà e il terrore 
che questa cricca, con le sue idee 
medievali e oscurantiste, eserci-
terà sulla popolazione, rivaleggia 
ampiamente con i crimini di cui i 
paesi “democratici” e i loro allea-

ti sono colpevoli da decenni, in 
Afghanistan e altrove. 
La miseria si diffonde ulte-
riormente 
Oltre a queste due grandi manife-
stazioni della putrefazione della 
società capitalista, c’è natural-
mente l’aggravamento significa-
tivo della crisi economica, so-
prattutto da quando la pandemia 
da Covid-19 ha avuto un impatto 
importante in questo ambito: “gli 
effetti della decomposizione, 
l’accentuazione del ciascuno per 
sé e la perdita di controllo, che 
fino ad ora avevano colpito prin-
cipalmente la sovrastruttura del 
sistema capitalista, ora tendono 
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a colpire direttamente la base 
economica del sistema, la sua 
capacità di gestire gli shock eco-
nomici nell’affondamento della 
sua crisi storica.”2. Dietro i falsi 
annunci di una “fiorente ripresa 
economica”, milioni di persone 
vengono licenziate, sfrattate dalle 
loro case e restano incapaci di 
“sbarcare il lunario”. Le giovani 
generazioni della classe operaia 
sono sempre più vittime di una 
precarietà abissale, con molti di 
loro costretti a fare la fila per 
degli aiuti alimentari. La carestia 
è esplosa soprattutto in Africa, 
ma ora anche negli Stati Uniti, 
dove un numero record di ameri-
cani soffre la fame... 
 
Chi può offrire una prospet-
tiva all’umanità? 
La barbarie della guerra, il disa-
stro ecologico, le epidemie e le 

molteplici calamità economiche e 
sociali non sono semplici feno-
meni indipendenti l’uno dall’al-
tro. Essi formano, con la loro 
accumulazione, la loro simulta-
neità, la loro compenetrazione e 
la loro ampiezza, un insieme 
significativo dello 
“sprofondamento in uno stallo 
completo di un sistema che non 
ha alcun avvenire da proporre 
alla maggior parte della popola-
zione mondiale se non una bar-
barie al di là di ogni immagina-
zione”3. 
Mentre la borghesia continua a 
sfruttare tutte le atrocità e gli 
abomini di questo periodo, mi-
rando a terrorizzare e paralizzare 
la classe operaia minando la sua 
fiducia in un futuro diverso, non 
si deve concludere che ormai non 
ci sono più speranze. Certamente, 
la classe operaia non ha finito di 
superare il profondo rinculo subi-
to dalla sua coscienza per quasi 

tre decenni. Essa rimane infatti 
oggettivamente l’unica classe 
rivoluzionaria all’interno della 
società capitalista. In altre parole, 
l’unica forza sociale capace di 
guidare l’umanità su un cammino 
diverso da quello dell’inferno 
capitalista. Durante questi tre 
decenni, il proletariato ha mo-
strato ripetutamente la sua capa-
cità di affrontare lo Stato borghe-
se, rifiutando la degradazione 
delle sue condizioni di lavoro e 
di vita. Anche se queste lotte 
hanno avuto uno sviluppo limita-
to, sono comunque un’esperienza 
preziosa per il futuro. La rivolu-
zione proletaria non è una bella 
idea che cadrà dal cielo per opera 
dello Spirito Santo. Al contrario, 
è una lotta concreta, lunga e tor-
tuosa attraverso la quale la classe 
operaia prende coscienza del suo 
potenziale rivoluzionario attra-
verso l’esperienza e le lezioni 
delle sue sconfitte. 

In effetti, le lotte contro gli attac-
chi alle condizioni di lavoro co-
stituiscono il terreno privilegiato 
attraverso il quale la classe ope-
raia può organizzarsi con i suoi 
propri metodi e sviluppare così la 
sua solidarietà internazionale. 
Nel capitalismo morente, più che 
mai, il futuro appartiene alla clas-
se operaia! 
 Vincent, 2 settembre 2021 
 
1. Vedi il nostro precedente arti-
colo “Inondazioni, siccità, incen-
di... Il capitalismo sta portando 
l’umanità verso un cataclisma 
planetario!” (Luglio 2021), sul 
nostro sito: www. 
it.internationalism.org 
2. “Rapporto su pandemia e svi-
luppo della decomposizione”, 
(Luglio 2021), sul nostro sito 
3. “La decomposizione, fase ulti-
ma della decadenza del capitali-
smo”, Rivista Internazionale n°
14, sul nostro sito. 
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Inondazioni, siccità, incendi… 
Il capitalismo sta portando l’umanità verso un 

cataclisma planetario! 
In poche settimane, in tutto il 
pianeta, le catastrofi climatiche si 
sono susseguite a un ritmo spa-
ventoso. Negli Stati Uniti, in 
Pakistan, in Spagna o in Canada, 
le temperature si aggiravano in-
torno ai 50°C, nel nord dell'India 
il caldo ha causato diverse mi-
gliaia di morti. 800.000 ettari di 
foreste siberiane, in una delle 
regioni più fredde del mondo, 
sono già andati in fumo. Nel 
Nord America l’ormai tradizio-
nale stagione degli incendi delle 
foreste giganti è già iniziata: nel-
la sola Columbia Britannica sono 
già bruciati più di 150.000 ettari! 
Nel sud del Madagascar una sic-
cità senza precedenti ha fatto 
precipitare 1,5 milioni di persone 
nella carestia. Centinaia di mi-
gliaia di bambini muoiono per-
ché non hanno né da mangiare né 
da bere, nella pressoché totale 
indifferenza! Il Kenya e molti 
altri paesi africani stanno viven-
do la stessa drammatica situazio-
ne. 
Ma, mentre una parte del mondo 
soffoca, piogge torrenziali hanno 
colpito Giappone, Cina ed Euro-
pa causando inondazioni senza 
precedenti e frane mortali. In 
Europa occidentale, in particola-
re in Germania e Belgio, le inon-
dazioni, hanno causato la morte 
di più di 200 persone e migliaia 
di feriti. Migliaia di case, interi 
villaggi, paesi, strade sono stati 
spazzati via dall’acqua. Nell'o-
vest della Germania la rete stra-
dale, le linee elettriche, le con-

dutture del gas, le reti di teleco-
municazioni e le ferrovie sono 
state devastate. Molti ponti ferro-
viari e stradali sono crollati. Mai 
prima d’ora questa regione era 
stata colpita da inondazioni di 
tale portata. 
In Cina, nella città di Zhengzhou, 
capitale della provincia centrale 
dell’Henan e popolata da 10 mi-
lioni di abitanti, è caduto in tre 
giorni l'equivalente di un anno di 
precipitazioni! Strade trasformate 
in torrenti impetuosi, con scene 
allucinanti di devastazione e 
caos: strade crollate, asfalto fran-
tumato, veicoli spazzati via... 
Migliaia di utenti della metropo-
litana si sono trovati bloccati 
nelle stazioni, nei convogli o nei 
tunnel, spesso con l'acqua fino al 
collo. Almeno 33 sono stati i 
morti e molti i feriti. 200.000 
persone sono state evacuate. La 
fornitura di acqua, elettricità e 
cibo è stata improvvisamente 
interrotta. Nessuno era stato av-
vertito. I danni all’agricoltura 
ammontano a milioni. Nel sud 
dell’Henan, la diga del bacino 
idrico di Guojiaju ha ceduto e 
altre due rischiano di crollare da 
un momento all’altro. 
Le spaventose conclusioni della 
relazione preliminare dell’IPCC 
(Gruppo intergovernativo sul 
cambiamento climatico) 
“trapelate” sulla stampa bastano 
a farci gelare il sangue: “La vita 
sulla Terra può riprendersi dai 
grandi cambiamenti climatici 
evolvendosi in nuove specie e 

creando nuovi ecosistemi. L’u-
manità non può”. Per decenni, 
gli scienziati hanno messo in 
guardia sui pericoli del cambia-
mento climatico. Ci siamo arri-
vati! Non si tratta più solo di 
scomparsa di specie o di disastri 
localizzati; i cataclismi sono or-
mai permanenti... e il peggio 
deve ancora venire! 
 
La negligenza della borghe-
sia di fronte alle catastrofi 
Da molti anni si sono moltiplicati 
ondate di calore, incendi, uragani 
e immagini di distruzione. Ma se 
le carenze e le incompetenze 
degli Stati più poveri nella ge-
stione dei disastri purtroppo non 
sorprendono più nessuno, la cre-
scente incapacità delle grandi 
potenze di farvi fronte è partico-
larmente significativa del livello 
di crisi in cui sta sprofondando il 
capitalismo. Non solo i fenomeni 
climatici sono sempre più deva-
stanti, numerosi e incontrollabili, 
ma gli Stati e i soccorsi, sotto il 
peso di decenni di tagli di bilan-
cio, sono sempre più disorganiz-
zati e carenti. 
La situazione in Germania è una 
chiara espressione di questa ten-
denza. Mentre il Sistema europeo 
di allarme alluvioni (Efas), isti-
tuito dopo le alluvioni del 2002, 
ha diramato in anticipo l’avviso 
delle piene del 14 e 15 luglio, 
come ha affermato l’idrologa 
Hannah Cloke, “gli avvertimenti 
non sono stati presi sul serio e i 
preparativi sono stati insufficien-

ti”1. Lo Stato centrale si è infatti 
sbarazzato dei sistemi di allerta 
affidandoli agli Stati federali, o 
addirittura ai Comuni, senza pro-
cedure standardizzate né validi 
strumenti di intervento. Risulta-
to: mentre le reti elettriche e tele-
foniche erano crollate, impeden-
do l’allerta e l’evacuazione della 
popolazione, la protezione civile 
ha potuto solo suonare le sire-
ne ... dove ancora funzionavano! 
Prima della riunificazione, la 
Germania occidentale e quella 
orientale avevano circa 80.000 
sirene; solo 15.000 sono ora fun-
zionanti2. Per mancanza di mezzi 
di comunicazione e coordina-
mento, anche le operazioni delle 
forze di soccorso si sono svolte 
nel più grande disordine. In altre 
parole, i tagli e l'incompetenza 
burocratica hanno largamente 
contribuito a questo fiasco! 
Ma la responsabilità della bor-
ghesia non si esaurisce con i fal-
limenti dei sistemi di sicurezza. 
In queste regioni urbanizzate e 
densamente popolate la permea-
bilità del suolo è notevolmente 
ridotta, aumentando il rischio di 
inondazioni. Per decenni, per 
concentrare meglio la forza lavo-
ro per incrementare la redditività 
delle aziende, le autorità non 
hanno mai esitato ad autorizzare 
la costruzione di numerose abita-
zioni in aree soggette a inonda-
zioni! 
 

(Con�nua a pagina 3) 
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La borghesia impotente di 
fronte alle sfide del cambia-
mento climatico 
Ovviamente una parte importante 
della borghesia ha dovuto am-
mettere il legame tra il riscalda-
mento globale e il moltiplicarsi 
dei disastri. Tra le macerie, la 
Cancelliera tedesca ha dichiarato 
solennemente: “Dobbiamo sbri-
garci. Dobbiamo andare più 
veloci nella lotta ai cambiamenti 
climatici”3. Una vera ipocrisia! 
Dagli anni '70, quasi ogni anno si 
sono svolti vertici internazionali 
e altre conferenze con una serie 
di promesse, obiettivi, impegni. 
Ogni volta, gli “accordi storici” 
si sono rivelati un pio desiderio, 
poiché le emissioni di gas serra 
continuano ad aumentare anno 
dopo anno. 
In passato la borghesia ha saputo 
mobilitarsi su temi specifici 
nell’ottica di salvaguardare la sua 
economia, come la drastica ridu-
zione dei clorofluorocarburi re-
sponsabili del “buco” nello strato 
di ozono. Questi gas sono stati 
utilizzati in particolare nei condi-
zionatori d’aria, nei frigoriferi e 
nelle bombolette spray. Uno sfor-
zo certamente importante di fron-
te ai rischi ancora posti dalla 
degradazione dello strato di ozo-
no, ma che non ha mai comporta-
to un drastico sconvolgimento 
dell’apparato produttivo capitali-
stico. Le emissioni di anidride 
carbonica, CO2, e di altri gas ad 
effetto serra rappresentano un 
problema molto più grande in 
questo senso! 
I gas serra vengono prodotti dai 
veicoli che trasportano lavoratori 
e merci, nei processi di produzio-
ne dell’energia necessaria per far 
funzionare le fabbriche, ma c’è 
da mettere in conto anche la di-
spersione in atmosfera di metano, 
un gas con una capacità di tratte-
nere calore 23 volte superiore 
all’anidride carbonica, e la di-
struzione delle foreste indotta 
dall'agricoltura intensiva, che 
invece blocca il naturale seque-
stro di CO2 dall’atmosfera ope-
rato dalla vegetazione. In breve, 

le emissioni di gas serra toccano 
il cuore della produzione capita-
listica: la concentrazione della 
manodopera in una sola grande 
metropoli, l’anarchia che domina 
la produzione, lo scambio di 
merci su scala planetaria, l’indu-
stria pesante… Ecco perché la 
borghesia non riesce a trovare 
soluzioni reali alla crisi climati-
ca. La ricerca del profitto, la 
massiccia sovrapproduzione di 
beni, così come il saccheggio 
delle risorse naturali, non sono 
una “opzione” per il capitalismo: 
sono la conditio sine qua non 
della sua esistenza. La borghesia 
può promuovere solo l’aumento 
della produzione in vista dell’e-
spansione dell’accumulazione 
del suo capitale, altrimenti mette 
a repentaglio i propri interessi e 
profitti di fronte a un’esasperata 
concorrenza mondiale. Base ver-
gognosa di questa logica è “dopo 
di me il diluvio”! Gli eventi me-
teorologici estremi non riguarda-
no più solo le popolazioni dei 
paesi più poveri, ma perturbano 
direttamente il funzionamento 
dell’apparato produttivo indu-
striale e agricolo nei paesi centra-
li. La borghesia è così presa nella 
morsa delle sue contraddizioni 
insolubili! 
Nessuno Stato può rinnovare 
radicalmente il proprio apparato 
produttivo in senso “ecologico” 
senza subire un brusco arretra-
mento di fronte alla concorrenza 
di altri paesi. La cancelliera Mer-
kel può benissimo affermare che 
bisogna “andare più veloci”, 
resta il fatto che il governo tede-
sco non ha mai voluto sentire 
parlare di normative ambientali 
troppo rigide per tutelare settori 
strategici come quello siderurgi-
co, chimico o automobilistico. La 
Merkel è riuscita anche a riman-
dare per anni l’abbandono (per 
quanto molto graduale) del car-
bone: l’estrazione a cielo aperto 
del carbone della Renania e della 
Germania dell’Est rimane una 
delle maggiori fonti di inquina-
mento in Europa. In altre parole, 
il prezzo della forte competitività 
dell’economia tedesca è la spu-
dorata distruzione dell’ambiente! 

La stessa logica implacabile vale 
per i quattro angoli del pianeta: 
smettere di emettere CO2 nell’at-
mosfera o di distruggere foreste 
sarebbe per la Cina, “laboratorio 
del mondo”, come per tutti i pae-
si industrializzati, scavarsi la 
fossa. 
 
La “green economy”, una 
mistificazione ideologica 
Di fronte a questa evidente 
espressione dell’impasse del ca-
pitalismo, la borghesia strumen-
talizza le catastrofi per difendere 
meglio il suo sistema. In Germa-
nia, dove la campagna per le 
elezioni federali di settembre è in 
pieno svolgimento, i candidati 
competono con proposte per 
combattere il cambiamento cli-
matico. Ma tutto questo è fumo 
negli occhi! La “green econo-
my”, che dovrebbe creare milioni 
di posti di lavoro e promuovere 
la cosiddetta “crescita verde”, 
non rappresenta in nessun modo 
una soluzione per il capitale, né 
sul piano economico né su quello 
ecologico. Agli occhi della bor-
ghesia, la “green economy” ha 
soprattutto un valore ideologico, 
fingere che ci sia la possibilità di 
riformare il capitalismo. Se 
emergono nuovi settori green, 
come la produzione di pannelli 
fotovoltaici, biocarburanti o vei-
coli elettrici, questi non solo non 
potranno mai fungere da vera 
locomotiva per l’intera econo-
mia, visti i limiti dei mercati sol-
vibili, ma in più e contrariamente 
a quanto vogliono farci credere, 
hanno un impatto catastrofico 
sull’ambiente: massiccia distru-
zione di foreste per estrarre terre 
rare, deplorevole riciclaggio di 
batterie, agricoltura intensiva di 
colza, ecc. 
La “green economy” è anche 
un’arma scelta contro la classe 
operaia, giustificando chiusure di 
impianti e licenziamenti4, come 
dimostrano le parole di Baer-
bock, il candidato ambientalista 
alle elezioni tedesche: “Non po-
tremo eliminare gradualmente i 
combustibili fossili [e i lavorato-
ri del settore] se non avendo il 
cento per cento di energie rinno-

vabili”5. Va detto che in tema di 
licenziamenti e sfruttamento del-
la forza lavoro, i Verdi ne sanno 
molto, loro che, da sette anni, 
hanno contribuito attivamente 
alle ignobili riforme del governo 
Schröder! 
L’impotenza della borghesia di 
fronte agli effetti sempre più 
devastanti sul piano umano, so-
ciale ed economico del cambia-
mento climatico non è, tuttavia, 
una fatalità. Poiché è presa nella 
morsa delle contraddizioni del 
proprio sistema, la borghesia non 
può che condurre l’umanità al 
disastro. Ma la classe operaia, 
attraverso la sua lotta contro lo 
sfruttamento per il rovesciamento 
del capitalismo, è la risposta a 
questa evidente contraddizione 
tra, da un lato, l’obsolescenza dei 
metodi di produzione del capita-
lismo, la sua completa anarchia, 
la sovrapproduzione generalizza-
ta, l’insensato saccheggio delle 
risorse naturali e, dall’altro, la 
pressante necessità di razionaliz-
zare la produzione e la logistica 
per far fronte ai bisogni umani 
urgenti e non a quelli del merca-
to. Liberando l’umanità dal pro-
fitto e dallo sfruttamento capitali-
sta, il proletariato avrà infatti la 
possibilità materiale di realizzare 
un programma radicale di prote-
zione ambientale. Sebbene la 
strada da percorrere sia ancora 
lunga, il comunismo è necessario 
più che mai per la sopravvivenza 
dell’umanità. 
  EG, 23 luglio 2021 
 
1. “Germania: dopo le alluvioni, 
primi tentativi di spiegazione”, 
Liberation.fr (17 luglio 2021). 
2. “Perché le sirene non hanno 
suonato ovunque prima dell’allu-
vione?”, N-TV.de (19 luglio 
2021). 
3. “Sconvolta dai danni 
“surreali”, Angela Merkel pro-
mette di ricostruire”, LeMonde.fr 
(18 luglio 2021). 
4. Vedi il caso dell’Italsider di 
Taranto in Italia. 
5. “La protezione del clima non 
cade dal cielo, bisogna anche 
farla” Welt.de (22 luglio 2021). 
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Conflitto israelo-palestinese... 

rischio reale di andare fuori con-
trollo e di propagare la distruzio-
ne in tutto il Medio Oriente  
Questo caos crescente a livello 
militare è un'espressione della 
decomposizione globale del si-
stema capitalista. Così, un altro 
elemento strettamente correlato 
si sta giocando a livello sociale e 
politico, attraverso l'intensificarsi 
degli scontri tra fazioni politiche 
borghesi, tensioni tra gruppi etni-
ci e religiosi, pogrom contro le 

minoranze. Si tratta di una ten-
denza globale caratterizzata, ad 
esempio, dal genocidio in Ruan-
da nel 1994, dalla persecuzione 
dei musulmani in Myanmar e in 
Cina, dall'aggravarsi del divario 
razziale negli Stati Uniti. Come 
abbiamo visto, le divisioni etni-
che in Israele e Palestina hanno 
una lunga storia, ma sono aggra-
vate dall'atmosfera di disperazio-
ne e impotenza generata dall'ap-
parentemente insolubile 
“problema palestinese”. E mentre 
i pogrom sono spesso scatenati 

(Con�nua da pagina 10) 

come strumenti della politica 
degli Stati, nelle condizioni attua-
li possono intensificarsi oltre gli 
obiettivi degli organismi statali e 
accelerare uno slittamento gene-
rale verso il collasso sociale. Il 
fatto che ciò stia cominciando ad 
accadere in uno Stato altamente 
militarizzato come Israele è un 
segno che i tentativi del capitali-
smo di Stato totalitario di frenare 
il processo di disintegrazione 
sociale potrebbero finire per peg-
giorare ulteriormente le cose. 
Guerre e pogrom sono il futuro 
che il capitalismo ha in serbo per 
noi ovunque se la classe operaia 

internazionale non ritrova i pro-
pri interessi e la propria prospet-
tiva: la rivoluzione comunista. Se 
i proletari del Medio Oriente so-
no, per il momento, troppo so-
praffatti da massacri e divisioni 
etniche, spetta alle frazioni cen-
trali del proletariato mondiale 
riprendere la via della lotta, l'uni-
ca via che conduce fuori dall'in-
cubo di questo ordinamento so-
ciale putrefatto. 
      Amos, 14 maggio 2021 
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Nuove "marce per il clima" 
Il capitalismo sta distruggendo il pianeta! 

Da diversi mesi i disastri climati-
ci si stanno verificando a un rit-
mo frenetico in tutto il mondo: 
siccità, enormi incendi, piogge 
torrenziali, smottamenti, inonda-
zioni... Mentre le vittime della 
crisi ambientale si contano a mi-
lioni ogni anno e anche gli Stati 
più potenti si dimostrano sempre 
più incapaci di affrontare i disa-
stri, l'ultimo rapporto dell'IPCC 
(gruppo intergovernativo sul 
cambiamento climatico) ha con-
fermato che il cambiamento cli-
matico raggiungerà proporzioni 
incontrollabili nel prossimo de-
cennio. 
Nella nostra stampa, abbiamo 
regolarmente sottolineato che le 
radici del riscaldamento globale 
si trovano nel funzionamento 
stesso del capitalismo. Non solo i 
disastri climatici sono sempre più 
devastanti, numerosi e incontrol-
labili, ma gli Stati, sotto il peso 
di decenni di tagli al bilancio, 
sono sempre più disorganizzati e 
non riescono a proteggere la po-
polazione, come abbiamo visto 

recentemente in Germania, Stati 
Uniti e Cina, per esempio. La 
borghesia non può più negare la 
portata della catastrofe, ma conti-
nua a dirci, soprattutto attraverso 
i suoi partiti ambientalisti, che i 
governi dovrebbero finalmente 
prendere misure forti per l'am-
biente. Tutte le fazioni della bor-
ghesia hanno la loro piccola solu-
zione: green economy, decresci-
ta, produzione locale, ecc. Tutte 
queste cosiddette soluzioni hanno 
un punto in comune: il capitali-
smo potrebbe essere "riformato". 
Ma la corsa al profitto, il sac-
cheggio delle risorse naturali, la 
sovrapproduzione delirante di 
merci non sono "opzioni" per il 
capitalismo, sono le condizioni 
sine qua non della sua esistenza! 
Di fronte alla catastrofe prevista, 
l'indignazione e la preoccupazio-
ne sono immense, come dimo-
strano le "marce per il clima" del 
2019 che hanno riunito milioni di 
giovani di molti paesi. All'epoca, 
però, abbiamo fatto notare che 
queste marce si svolgevano su un 

terreno totalmente borghese: i 
"cittadini" erano, infatti, chiamati 
a fare "pressione" sullo Stato 
borghese, quella macchina mo-
struosa la cui ragion d'essere è 
difendere gli interessi capitalisti-
ci all'origine del deterioramento 
senza precedenti dell'ambiente. 
In realtà, il problema del clima 
può essere risolto solo su scala 
globale, e il capitalismo, dove le 
nazioni si scontrano senza pietà, 
è incapace di fornire una risposta 
che sia all'altezza della posta in 
gioco: le grandi conferenze 
sull'ambiente, dove ogni Stato 
cerca cinicamente di proteggere i 
propri sordidi interessi con la 
scusa di difendere l'ambiente, ne 
sono un esempio lampante. L'u-
nica classe che può affermare un 
vero internazionalismo e porre 
fine all'anarchia della produzione 
è la classe operaia e la società 
contenuta nelle sua stessa essen-
za: il comunismo! 
Dopo l'estate del 2021, che an-
nuncia disastri futuri, i partiti 
ambientalisti e della sinistra del 

capitale (trotzkisti, stalinisti, 
anarchici, socialdemocratici, 
ecc.) cercheranno di riportare in 
primo piano le marce climatiche. 
Questo è un altro tentativo della 
borghesia di incanalare la rabbia 
negli stessi vicoli ciechi politici 
che abbiamo denunciato nel 
2019: la diluizione della classe 
operaia nel "popolo", le illusioni 
sulla capacità dello stato 
"democratico" di "cambiare le 
cose". Per questo invitiamo i 
nostri lettori a leggere o rileggere 
il volantino internazionale che 
abbiamo distribuito durante le 
prime marce del 2019 e che con-
serva oggi tutta la sua validità. 
 
Volantino internazionale 
della CCI  
“Il capitalismo minaccia il piane-
ta e la sopravvivenza dell’umani-
tà: solo la lotta mondiale del pro-
letariato può mettere fine a que-
sta minaccia” 
 
www.it.internationalism.org 

 

Manifestazioni no-Vax e no-green pass. Assalto alla CGIL  
 

La difesa della democrazia è un virus 
mortale per il proletariato 

Dopo la Francia, anche l’Italia 
manifesta contro il green-pass. 
Queste manifestazioni sono il 
prodotto di oltre un anno di sof-
ferenze e di privazioni patite 
dalla popolazione e cristallizzano 
assieme, attorno a rivendicazioni 
multiformi, la sfiducia nello Sta-
to e per larghi versi nei confronti 
della scienza, con gli appelli alla 
difesa delle “libertà individuali”. 
Tutto questo in nome della difesa 
della “libertà di scelta”, vale a 
dire sul terreno del diritto bor-
ghese che costituisce un vero e 
proprio veleno per la classe ope-
raia e la sua prospettiva rivolu-
zionaria, finendo così per essere 
una manna caduta dal cielo per i 
media. 
 
Perché tanta sfiducia nei 
confronti dei vaccini? 
È pienamente comprensibile che 
una parte della popolazione abbia 
paura per le conseguenze sanita-
rie dopo quasi due anni di bugie 
quotidiane delle autorità. È asso-
lutamente vergognoso che il go-
verno stesso rivendichi una visio-
ne razionale e scientifica quando 

in più occasioni ha ignorato le 
insistenze degli scienziati duran-
te le prime ondate della pande-
mia, dando spazio mediatico a 
quelli con posizionamenti più 
opportunisti, giustificando l’in-
giustificabile per l’uso di ma-
scherine, delle protezioni sanita-
rie sul lavoro, nei trasporti, rela-
tivizzando la propria incuria e 
responsabilità in ipocriti confron-
ti con situazioni più catastrofi-
che. Tutte queste bugie e le innu-
merevoli mezze verità e giustifi-
cazioni inadeguate del governo 
hanno ovviamente creato un cli-
ma di sospetto nella popolazione. 
Ma al di là dei dubbi e dei pre-
giudizi, la pandemia è stata l'oc-
casione per un proliferare di teo-
rie nebulose e affermazioni deli-
ranti, non solo sui social media, 
dove i complottisti sono più atti-
vi, ma anche da parte dei media e 
degli stessi politici. 
Il Covid-19 ha ucciso più di 4 
milioni e mezzo di persone nel 
mondo, non certo i vaccini! E il 
virus continua a mutare, infettare 
e uccidere, in particolare in quel-
le parti del mondo senza una 

campagna vaccinale su vasta 
scala. Continua inoltre a infettare 
e indebolire una popolazione 
sempre più giovane e non vacci-
nata nei paesi centrali. 
Oggi, le dinamiche del processo 
di decomposizione ideologica 
della società capitalista, il senti-
mento di impotenza di fronte alla 
crisi, il caos in atto, impattano 
sulla popolazione e non fanno 
che deteriorare ogni capacità di 
ragionamento logico, scientifico 
e politico in un magma di conce-
zioni e visioni reazionarie a volte 
deliranti. 
 
La manifestazione di Roma 
del 9 ottobre 
È in questo contesto di confusio-
ne e di smarrimento che si sono 
svolte le manifestazioni del 9 
ottobre a Roma e a Milano, che 
ci danno dei segnali importanti 
da leggere adeguatamente. Intan-
to, in continuità con quanto già 
riportato sopra, è presente in 
questa popolazione di no-vax e 
no-green-pass un sentimento di 
abbandono da parte dello Stato. 
Le invettive contro il governo 

(“governo terrorista”, “Draghi 
vaffa…”) si accompagnavano a 
slogan che rivendicavano il pro-
prio ruolo nella società (“noi 
siamo il popolo italiano”) e allo 
sventolare di molte bandiere tri-
colore. Certamente questo sentir-
si esclusi che si è manifestato a 
Roma e a Milano è frutto del 
malcontento macerato per tutto il 
periodo di pandemia e che ha 
finito per produrre la più bassa 
percentuale di votanti alle ultime 
elezioni amministrative, con una 
percentuale a livello nazionale 
che ha raggiunto il record negati-
vo del 54,69% di votanti e con 5 
capoluoghi di regione su 6 in cui 
si è votato per le comunali con 
una percentuale al di sotto del 
50%, cioè neanche 1 su 21. È in 
questo stato d’animo, in una si-
tuazione in cui la gente non vede 
prospettive, non vede un chiaro 
futuro davanti a sé, che prendono 
corpo e si autoalimentano le fan-
tasie complottiste le più inverosi-
mili. Non c’è da meravigliarsi 
dunque se queste masse ondeg-
gianti di popolazione possano 

(Con�nua a pagina 5) 
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essere facile preda di mascalzoni 
trascina-popolo, di destra o di 
sinistra. La manifestazione di 
Roma ne è stato un esempio. Lo 
stato maggiore di Forza nuova, 
formazione neo-fascista romana 
da tempo sotto il mirino della 
stampa e che continua imperterri-
ta la sua propaganda, è stato pra-
ticamente alla testa del corteo di 
Roma e ne ha guidato una parte 
all’assalto alla sede nazionale 
della CGIL, il maggiore sindaca-
to italiano, devastandolo da cima 
a fondo. I commenti di Landini, 
segretario generale della CGIL, 
fatti il giorno dopo durante la 
trasmissione “1/2 ora in più” 
secondo cui era il mondo del 
lavoro sotto attacco sono solo 
una fuga dalla realtà. Le grida 
“venduti, venduti”, “giù le mani 
dal lavoro”, “sciopero, sciopero” 
e le invettive come “sono quelli 
che hanno firmato l’accordo sui 
green-pass” che si sono sentite 
sotto la sede della CGIL, indica-
no inequivocabilmente che il 
sindacato è stato riconosciuto 
non come espressione del mondo 
del lavoro, ma giustamente come 
parte del potere. 
 
Un’ultima considerazione va 
fatta a proposito dei commenti 
che sono seguiti a questo attacco, 
che è stato paragonato a quello 

del partito fascista alle Camere 
del lavoro, Case del popolo, coo-
perative e leghe negli anni 1921-
22. Chiaramente l’accostamento 
ha due funzioni precise: 
- far credere che ci sia un reale 
pericolo di ritorno di un regime 
fascista e dunque polarizzare 
l’attenzione della popolazione su 
questo, e in particolare dei prole-
tari, distraendoli dai problemi 
che sono alla base, anche se ine-
spressi, dei vari malcontenti. 
- chiamare i proletari alla difesa 
dello Stato che sta lavorando per 
sconfiggere la pandemia e far 
riprendere l’economia nazionale, 
e delle sue istituzioni. In questo 
caso la CGIL viene presentata 
come una conquista dei lavorato-
ri, loro rappresentanti e difensori 
dei loro diritti! 
Tutto questo è possibile perché 
manca purtroppo al momento la 
voce e la presenza della classe 
operaia sulla scena sociale. 
 
La prospettiva rivoluziona-
ria è l'unica alternativa 
Il rischio in questa situazione è 
che si creino, all’interno della 
popolazione, settori schierati 
l’uno contro l’altro su questioni 
del tutto futili come quella del 
vaccino o del green-pass. Infatti, 
con la sua propaganda, la bor-
ghesia cerca di far passare più o 
meno apertamente tutti gli indivi-

dui che dubitano o hanno paura 
dei vaccini per dei complottisti 
“no-vax” totalmente deliranti, 
nonché quelli che si oppongono 
ai vaccini come i responsabili 
delle nuove ondate di contagi, 
sdoganando il capitalismo, lo 
Stato, della loro irresponsabilità 
che ha portato alla drammatica 
situazione di oggi. Dall’altro lato 
i no-vax tendono a vedere quelli 
che si vaccinano come le 
“pecore” servili che subiscono le 
leggi “liberticide” della vaccina-
zione forzata. Queste divisioni 
fanno parte di una logica di scon-
tro disastrosa in cui le vere que-
stioni in gioco per porre fine al 
caos capitalista scompaiono sotto 
un guazzabuglio di confusione e 
impotenza. 
Perciò queste manifestazioni di 
malcontento non possono portare 
nessun vantaggio di alcun tipo ai 
lavoratori né tantomeno produrre 
una presa di coscienza del prole-
tariato, alla comprensione del 
declino crescente e dell'impasse 
irrimediabile di questo sistema 
capitalista, nella misura in cui 
questa opposizione, questo rifiu-
to si cristallizza in modo epider-
mico, senza valutazione né rifles-
sione, in una rabbia impotente 
contro un governo e uno Stato 
che sono visti e percepiti come i 
cattivi gestori, incompetenti e 
inefficienti, di questo sistema, 
anziché come organismi di un 

sistema economico e sociale che 
ne è il primo responsabile. 
Il terreno di classe non è quello 
della difesa dello Stato, della 
difesa dell'economia nazionale e 
del tricolore. Né quello della 
difesa della democrazia e della 
“Libertà”. La sola libertà che i 
lavoratori hanno nel capitalismo 
“democratico” o dittatoriale che 
sia, è quello di vendere la propria 
forza lavoro alle condizioni im-
poste dal mercato, e quando que-
sta merce non serve più, viene 
gettata via e lasciata a marcire. 
La sua autonomia di classe per 
l’affermazione della sua lotta, 
l’organizzazione delle sue lotte, 
dovrà difenderla contro tutte le 
forze attive dello Stato, al potere 
o meno, indipendentemente dai 
movimenti interclassisti o dai 
falsi amici, generalmente di sini-
stra, che cercheranno di deviare 
la sua rabbia. Il proletariato ha 
bisogno di lucidità e fiducia nelle 
proprie forze per sventare tutte 
queste trappole e questo è un 
bisogno già nell’immediato. 
           Ezechiele, 15 ottobre 2021 
 
1. https://www.lastampa.it/
politica/2021/10/04/news/
affluenza-elezioni-2021-alle-urne
-il-54-69-degli-italiani-nelle-
grandi-citta-record-negativo. 
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Perdita di controllo e tentativo di recupero 
della borghesia sulla situazione politica italiana 

1. Le difficoltà della borghe-
sia italiana di fronte alla 
pandemia e alla decomposi-
zione 
La pandemia da Covid-19, nono-
stante tutte le notizie rassicuranti 
dei media secondo cui ne sarem-
mo praticamente fuori, continua 
a mietere morti in Italia e nel 
mondo, costituendo una delle più 
grandi sciagure dei tempi moder-
ni per il genere umano, con quasi 
5 milioni di morti di solo Covid - 
a parte tutti gli altri per le manca-
te cure di altre patologie dovute 
alla situazione di emergenza Co-
ronavirus – e un aggravamento 
della crisi economica senza pre-
cedenti. Se si tiene conto del 
fatto che già la crisi cosiddetta 
finanziaria del 2008 aveva fatto 
arretrare la produzione mondiale 
e dell’Italia in particolare di di-
versi punti, tanto che il nostro 
paese all’inizio del 2020 non 
aveva ancora recuperato la situa-
zione di pre-2008, si capirà come 
questa seconda botta sia stata il 
colpo fatale su un sistema che fa 
acqua da tutte le parti. Peraltro la 
borghesia italiana si è trovata ad 

affrontare la crisi pandemica e 
tutte le sue conseguenze con un 
governo piuttosto debole, il Con-
te bis, governo che era stato recu-
perato dopo la rottura tra i vecchi 
alleati M5S e Lega mettendo 
assieme forze che in passato ave-
vano giurato di non voler stare 
assieme, M5S e PD. Non c’è 
dunque da meravigliarsi se il 
governo Conte bis, che ha dovuto 
gestire la fase più calda e diffici-
le della crisi sanitaria, economica 
e sociale determinata dal Covid 
19, di fatto dalla sua formazione 
fino al febbraio del 2021, abbia 
subito tutte le fibrillazioni di un 
quadro politico privo di unità, ma 
soprattutto incapace di avere un 
minimo di coerenza. Così, men-
tre il presidente della Repubbli-
ca, Mattarella, nel discorso di 
fine anno parlava di responsabili-
tà, Renzi, ritirando i suoi ministri 
dal governo e creando la crisi di 
governo di inizio 2021 dopo un 
lungo periodo di erosione, ha 
mostrato la piena irresponsabilità 
dei politici che pretendono di 
governarci. Il quadro che si è 
così creato è stato uno dei più 

pericolosi per la borghesia italia-
na, ovvero una legislatura inter-
rotta senza speranze di riconcilia-
zione possibile ad opera della 
“politica”, con un quadro sanita-
rio, economico e sociale comple-
tamente fuori controllo e senza 
nessuna via di uscita percepibile. 
Che fare? 
 
2. Il governo Draghi e il ruo-
lo dei settori “responsabili” 
della borghesia 
Una soluzione dal punto di vista 
tecnico naturalmente ci stava, 
soluzione che le destre hanno 
invocato già alla caduta del pri-
mo governo Conte, cioè ricorrere 
a nuove elezioni. Ma chiamare la 
popolazione a votare per rinno-
vare il parlamento in una situa-
zione di grande crisi, con una 
forte difficoltà da parte della 
borghesia ad orientare il voto e 
con il rischio per questa che i 
risultati potessero portare al pote-
re delle forze ancora più irre-
sponsabili1 - dal punto di vista 
della gestione degli interessi bor-
ghesi, beninteso - ha creato un 
grande imbarazzo e ha richiesto 

un grande sforzo per mettere le 
cose a posto. Come è andata a 
finire lo sappiamo, ma è impor-
tante capirne fino in fondo il si-
gnificato. La scelta di Mattarella 
non è stata casuale, né il governo 
da lui auspicato voleva essere un 
governo tecnico di ripiego. Al 
contrario, di fronte all’incapacità 
del mondo della politica di dare 
un governo all’azienda Italia, il 
capo dello Stato ha preso lui la 
decisione di proporre un nome a 
cui nessuno, o quasi, poteva dire 
di no, quello di Mario Draghi, il 
super-Mario della politica econo-
mica internazionale, una figura 
importante al di sopra delle parti, 
un elemento delle istituzioni ita-
liane ed europee. 
Il 13 febbraio 2021 si è così inse-
diato il nuovo governo presiedu-
to da Mario Draghi, ex presiden-
te della BCE. E tutti sono rimasti 
zitti, nessuno ha fiatato, eccetto 
Fratelli d'Italia della Meloni, 
fiero di portare la bandiera 
dell'opposizione. Unico requisito 
richiesto ai partiti della maggio-

(Con�nua a pagina 6) 
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ranza bulgara è stato appoggiare 
il governo, composto da un nu-
cleo di ministri tecnici nei mini-
steri più importanti e lasciando 
gli altri ai vari partiti. Questa 
capacità della Presidenza della 
Repubblica nel gestire la vita 
politica della Nazione nei mo-
menti decisivi non è una preroga-
tiva di Mattarella, è una caratteri-
stica della componente della bor-
ghesia italiana che ha radici stori-
che e che, nei momenti di mag-
giore difficoltà, ha saputo dare le 
risposte adeguate anche sacrifi-
cando parte degli interessi perso-
nali o di partito2. Come abbiamo 
detto più volte quella che la so-
cietà attraversa in questo periodo, 
a livello mondiale, è non solo 
una fase di forte declino, di crisi 
permanente e completa decaden-
za economica, sociale e politica, 
ma in più questa decadenza si è 
talmente incancrenita da portare 
a un vero e proprio disfacimento 
della società, quello che noi defi-
niamo fase di decomposizione, i 
cui effetti si fanno risentire sia 
sulla borghesia che sul proleta-
riato. Per quanto riguarda la bor-
ghesia, uno dei segni più signifi-
cativi è proprio la perdita di con-
trollo sulla situazione politica del 
proprio paese e internazionale, 
l’irrazionalità nelle scelte politi-
che, la perdita di coerenza delle 
formazioni politiche. Il populi-
smo, che caratterizza particolar-
mente i partiti di destra, è un’e-
spressione di questa perdita di 
coerenza e personaggi come 
Trump negli USA, Johnson in 
Gran Bretagna o di Salvini in 
Italia ne sono importanti rappre-
sentanti. È contro questa dinami-
ca incoerente, distruttiva per gli 
stessi piani della borghesia, che 
si manifestano spesso in maniera 
discreta settori della borghesia 
più responsabili e consapevoli 
della necessità di sacrificare de-
gli interessi particolari a favore 
degli interessi della propria clas-
se. In particolare in Italia questi 
settori sono tradizionalmente 
ancorati a istituzioni come la 
presidenza della repubblica o a 
partiti moderati di sinistra e di 
centro. 
 
3. Ma i problemi di fondo 
restano 
Naturalmente il fatto che Matta-
rella sia riuscito a trovare la solu-
zione rispetto ad una specifica 
situazione non significa aver 
sanato il problema una volta per 
tutte. L’attuale relativa stabilità 
che la borghesia ha trovato con il 
governo Draghi è effimera per-
ché, se nell’immediato funziona, 
nasconde una serie di problemi a 
livello sanitario, di instabilità 
politica, a livello di crisi econo-

mica e naturalmente a livello 
sociale. Il governo Draghi non è 
eterno e l’effetto narcotico sulle 
intemperanze dei partiti ha dei 
tempi limitati; già adesso si av-
vertono rumori di guerra con 
Salvini che copre sempre più un 
ruolo di governo e di opposizione 
in una logica di eterna campagna 
elettorale, rincorrendo l’alleata-
concorrente Meloni che, come 
dimostrano le ultime elezioni 
amministrative, drena sempre più 
voti dalla Lega. Questa turbolen-
za politica dei partiti della bor-
ghesia non tarderà a manifestarsi 
in un prossimo futuro in forme 
più radicali, mettendo sempre più 
in discussione gli interessi del 
paese, anche quelli strettamente 
borghesi, con conseguenze disa-
strose per tutta la popolazione e 
la classe proletaria in particolare. 
 
3.1 La pandemia è sempre sulla 
scena 
D’altra parte la pandemia non è 
ancora finita, con i quasi 8000 
morti al giorno a livello mondia-
le, di cui 2000 nella sola Europa, 
e non abbiamo nessuna garanzia 
che non riprenda un’ennesima 
volta a mietere decine di migliaia 
di morti al giorno, come ha fatto 
in varie fasi da oltre un anno e 
mezzo a questa parte. Infatti, 
nonostante tutti i discorsi di vit-
toria che si fanno sulle percen-
tuali di dosi di vaccino sommini-
strate in Italia, il problema è che 
solo un terzo della popolazione 
mondiale risulta vaccinata, con la 
conseguenza che la pandemia 
resta attiva nella maggior parte 
del pianeta e potrà tornare nei 
paesi, come l’Italia, dove si pre-
sumeva di aver raggiunto l’im-
munità di gregge, ma che dopo 
qualche tempo perderanno questa 
immunità per scadenza dell’effi-
cacia del vaccino. È per questo 
che già si parla di terza dose … e 
poi di una quarta dose?... Rispet-
to a questa realtà, i mass-media 
del potere non solo trasmettono 
di continuo false rassicurazioni 
accompagnate da dati riferiti al 
giorno precedente e alla sola 
Italia, che non danno un’idea 
della dinamica di sviluppo globa-
le della pandemia, ma soprattutto 
tacciono sul fatto che lo scoppio 
della pandemia è dovuto da una 
parte al degrado in cui versa la 
sanità nazionale e internazionale 
e dall’altra allo sfruttamento sen-
za limiti della natura che viene 
letteralmente brutalizzata dal 
capitalismo decadente di questo 
periodo3. I 130 mila morti in 
Italia a causa della pandemia non 
sono dunque morti per caso, ma 
sono una diretta responsabilità di 
questo sistema fatiscente. Ma la 
pandemia non ha prodotto solo 
morte e danni permanenti a chi è 
sopravvissuto. L’isolamento so-
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ciale - e l’uomo è un animale 
sociale - è qualcosa che produce 
danni al cervello, ai rapporti uma-
ni, alla capacità di reagire, raffor-
zando la tendenza al ripiegamen-
to su sé stessi, alla ricerca di un 
minimo di sicurezza per sé e chi 
gli sta intorno in un mondo che 
va a rotoli. A tutto questo bisogna 
aggiungere, prima di ogni cosa, la 
situazione disperata di chi faceva 
lavori marginali, artigianali o in 
nero, di chi non aveva una fami-
glia intorno e non è entrato nel 
circuito di assistenza sociale. 
Secondo l'osservatorio suicidi, 
dal primo gennaio di quest'anno 
se ne contano 413, mentre i tenta-
ti suicidi sono 348. “Al di là dei 
singoli casi, infatti, gli studi 
scientifici dimostrano che ogni 
qual volta siamo vittime di epide-
mie, crisi economiche, emergenze 
internazionali e cataclismi, assi-
stiamo anche ad un incremento 
dei disturbi di natura mentale che 
possono portare, nei casi più 
estremi, a idee di auto-
soppressione”4. 
 
3.2 La crisi non è scomparsa 
Il lavoro di mistificazione svolto 
a proposito della pandemia conti-
nua sul piano dell’economia, do-
ve le notizie trasmesse non smet-
tono di parlare di incrementi ver-
tiginosi della produzione e dei 
posti di lavoro rispetto ai mesi 
precedenti e all’anno precedente. 
La questione è che il migliora-
mento di cui si vantano è solo 
un’attenuazione del peggiora-
mento che si è prodotto l’anno 
precedente. Infatti: 
“La Banca mondiale stima che la 
pandemia da Covid-19 ha dato 
vita ad una delle peggiori reces-
sioni economiche dal 1870, por-
tando con sé un drammatico au-
mento dei livelli di povertà. (…) 
La perdita cumulata per l’econo-
mia mondiale, rispetto alle previ-
sioni di crescita se non ci fosse 
stata la pandemia, ammonta a 
11mila miliardi di dollari nel 
biennio 2020-21 e raggiungerà la 
somma di 28mila miliardi nel 
periodo 2020-25. (…) Secondo il 
Fondo Monetario Internazionale, 
quasi 90 milioni di persone po-
trebbero scendere sotto la soglia 
di deprivazione estrema que-
st’anno, cancellando tutti i pro-
gressi fatti negli anni precedenti 

per ridurre le disuguaglianze e la 
povertà.”5. 
In Italia “la crisi del coronavirus 
è costata 1,2 milioni di posti di 
lavoro persi nell’anno più duro 
delle restrizioni sanitarie e del 
lockdown. Basandosi sui dati al 
30 giugno 2021 sappiamo che di 
quei posti se ne sono riguadagna-
ti rispetto a 12 mesi prima ben 
523 mila e ne mancano all’appel-
lo ancora 678 mila (di cui 336 
mila al Nord). (…) Hanno perso 
il lavoro soprattutto i precari del 
terziario low cost (…), i giovani 
con contratto a termine, le donne 
e gli stranieri. Se torniamo ai 678 
mila posti ancora da recuperare 
570 mila infatti erano di donne e 
giovani (rispettivamente 370 e 
200 mila)”.6 
D’altra parte, a partire dalla revo-
ca del blocco dei licenziamenti 
intervenuta il 1 luglio scorso, 
stiamo assistendo ad una falcidia 
di posti di lavoro. Le fabbriche 
chiuse e in lotta per rivendicare di 
che sopravvivere non si contano: 
citiamo solo i 150 licenziamenti 
alla Henkel di Lomazzo, i 350 
alla Whirlpool di Napoli, i 422 
alla GKN di Campi Bisenzio, il 
fallimento di Alitalia con 11000 
esuberi, di cui Ita, la nuova com-
pagnia, ne assume solo 2200 di-
mezzando gli stipendi. Almaviva 
di Palermo, call center di Alitalia, 
rischia di mandare a casa 570 
lavoratori. A maggio Unioncame-
re e Svimez parlavano del rischio 
di chiusura di 73200 aziende, 
soprattutto nel mezzogiorno. 
È chiaro che il peggio viene solo 
ora. Finiti i ristori di vario ordine 
e grado, è venuto il momento 
della verità. Lo Stato italiano, 
come quelli di tutto il mondo, 
non può continuare a sostenere 
finanziariamente la nazione come 
ha fatto finora, pena una procedu-
ra di fallimento, (default). Così 
adesso viene il momento di far 
ripartire la nazione applicando 
uno sfruttamento ancora più in-
tenso sulla classe operaia, e se 
per qualche azienda è più conve-
niente sfruttare proletari “più 
docili” in altra parte del mondo, 
non c’è problema perché si può di 
nuovo licenziare tranquillamente. 
In questo i sindacati continuano a 
svolgere il loro sporco gioco, 
tenendo soffocata la lotta all’in-
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terno della fabbrica o comunque 
del settore. Ad esempio i lavora-
tori della Whirlpool sono stati 
portati a bloccare l'autostrada, 
poi ad occupare la fabbrica, infi-
ne a manifestare a Roma, ma 
senza mai cercare di allargare la 
lotta ad altre fabbriche. La CGIL 
si è spinta a invitare a formare 
delegazioni per andare a parlare 
in altre officine, ma solo della 
stessa azienda, il che, gestito dal 
sindacato, può significare chiede-
re di ripartire assieme l’onere dei 
licenziamenti con i famigerati 
contratti di solidarietà o cose 
simili. 
 
3.3 Si accentua la tendenza alla 
perdita di controllo, da parte 
della borghesia delle dinamiche 
sociali 
La forte astensione alle recenti 
elezioni amministrative (meno 
del 50% in diverse gradi città 
come Napoli, Torino e Milano) è 
in generale un segno importante 
della crescente perdita di fiducia 
e del malcontento crescente nella 
popolazione verso lo Stato e i 
suoi partiti. 
Questo abbassamento della parte-
cipazione al voto è anche una 
conseguenza del fatto che i due 
partiti populisti (Lega e M5S), 
che avevano attirato una certa 
attenzione dei disillusi dai partiti 
storici della borghesia, tutti e due 
stanno al governo e uno dei due, 
il M5S, ha perso, almeno 
nell’immediato, buona parte dei 
tratti del suo carattere populista, 

mentre l’altro, la Lega, è costret-
to necessariamente a contenerli. 
Questo scollegamento tra il mal-
contento rabbioso di certi strati di 
popolazione e i partiti che si era-
no posti come riferimento di que-
sto ribellismo ha in un certo sen-
so liberato ancora di più il mal-
contento della “folla indistinta” e 
tende a esprimersi in manifesta-
zioni populiste come appunto 
quella del 9 ottobre a Roma con 
l’assalto alla sede nazionale della 
CGIL (vedi l’articolo 
“Manifestazioni contro il green 
pass e assalto alla CGIL a Roma” 
in questo stesso numero). E se le 
forze populiste sono un problema 
per la stessa borghesia7, gestire 
una situazione sociale di questo 
tipo lo è altrettanto. 
Inoltre, l’introduzione del green 
pass obbligatorio sui posti di 
lavoro, pena la sospensione dal 
lavoro e dal pagamento dello 
stipendio, rischia di aggravare la 
situazione e questo direttamente 
nel mondo del lavoro. I portuali 
di Trieste (dove sembra che la 
percentuale dei non vaccinati sia 
del 40%) hanno indetto uno scio-
pero No-Green Pass e la stessa 
protesta si prospetta per i porti di 
Genova e Gioia Tauro, nonostan-
te il Viminale abbia chiesto alle 
imprese portuali di mettere a 
disposizione tamponi gratuiti 
derogando alla normativa nazio-
nale proprio per scongiurare il 
blocco dei porti. Una situazione 
difficile si profila anche per il 
trasporto delle merci su ruota. 
Secondo le associazioni di cate-
goria si rischia un blocco dei 

rifornimenti perché il 30% degli 
autotrasportatori non è munito di 
green pass e ben l'80% degli auti-
sti stranieri che portano le mate-
rie prime in Italia non è vaccina-
to oppure ha avuto un vaccino 
non riconosciuto in Italia. Intanto 
sulle piattaforme social c’è tutto 
un proliferare di appelli a rifiu-
tarsi di andare al lavoro. 
Questo quadro di difficoltà cre-
scente per la borghesia italiana a 
gestire gli effetti devastanti della 
pandemia che accrescono ed ac-
celerano tutti gli aspetti di degra-
do del sistema capitalistico, non 
può che ripercuotersi pesante-
mente sul proletariato. La crisi 
economica non ha alcuna solu-
zione reale e porterà a sofferenze 
e privazioni enormi per la classe 
operaia. Sul piano politico tutto 
questo marasma sociale rende 
ancora più difficile per la classe 
restare ben salda sul proprio ter-
reno di lotta, ma la situazione 
contiene oggettivamente tutti gli 
elementi per una presa di co-
scienza della crisi profonda del 
sistema e per una risposta di clas-
se adeguata. 
Rivoluzione Internazionale, 15 
ottobre 2021 
 
1. Nuove elezioni avrebbero po-
tuto dare il governo in mano alla 
Lega e a Fratelli d'Italia che, con 
il loro populismo, non avrebbero 
garantito una stabilità governati-
va, danneggiando pure i rapporti 
con l'Europa. 
2. Lo abbiamo visto già con lo 
stesso Mattarella quando col pri-
mo governo Conte si è rifiutato 

di accettare un ministro dell’eco-
nomia, il prof. Savona, che aveva 
professato una fede anti-
europeista, e prima ancora con 
Giorgio Napolitano che, alla fine 
della sua legislatura (semestre 
bianco) quando al presidente non 
è più concesso di sciogliere le 
camere e con un parlamento poli-
ticamente bloccato, si è dimesso 
in anticipo per poi farsi rielegge-
re ed agire con pieni poteri il 
tempo necessario per sistemare le 
cose, per poi dimissionare di 
nuovo in via definitiva. 
3. Vedi a tale proposito 
“Pandemia, assalto al Campido-
glio a Washington: due espres-
sioni dell'intensificazione della 
decomposizione capitalista”, sul 
nostro sito www. 
it.internationalism.org. 
4. https://
www.fondazionebrf.org/
osservatorio-suicidi. 
5. https://www.fatebenefratelli.it/
blog/crisi-economica-
coronavirus-effetti-lavoratori-
imprenditori-italiani 
6. https://www.corriere.it/
economia/
opinioni/21_settembre_16/lavoro
-covid-ha-cancellato-12-milioni-
posti-ne-abbiamo-recuperati-per-
ora-523-mila 
7. “Elezioni in Italia. Il populi-
smo: un problema per la borghe-
sia, un ostacolo per il proletaria-
to” e “Come si è arrivati al Go-
verno Conte bis, ovvero… la via 
italiana al contrasto del populi-
smo”, sul nostro sito. 
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A 20 anni dall’attacco alle Torri Gemelle 
I frutti amari della “guerra al terrorismo”  

In occasione del 20° 
“anniversario” degli attentati 
dell’11 settembre a New York, 
vogliamo ricordare ai nostri let-
tori il nostro articolo principale 
sul tema, A New Y ork e dovun-
que nel mondo il capitalismo 
semina la morte, pubblicato su 
Rivoluzione Internazionale n. 
1221. L’articolo denuncia il mas-
sacro di migliaia di civili, soprat-
tutto proletari, come un atto di 
guerra imperialista, ma allo stes-
so tempo denuncia le lacrime 
ipocrite versate dalla classe do-
minante. Come viene riportato 
nell’articolo, “l’attacco di New 
York non era un 'attacco contro 
la civiltà', ma era l’espressione 
della 'civiltà' borghese”. I terrori-
sti che hanno distrutto le Torri 
Gemelle sono dei piccoli assassi-
ni insignificanti se paragonati al 
gigantesco numero di morti che 
tutti gli Stati legalmente ricono-
sciuti hanno inflitto al pianeta 
negli ultimi cento anni, in due 

guerre mondiali e innumerevoli 
conflitti locali e regionali dal 
1945. 
In questo senso, l’11 settembre è 
stato la continuazione dei bom-
bardamenti di Guernica, Coven-
try, Dresda, Hiroshima e Nagasa-
ki negli anni ‘30 e ‘40, del Viet-
nam e della Cambogia negli anni 
‘60 e ‘70. Ma è stato anche un 
chiaro segno che il capitalismo 
decadente era entrato in una nuo-
va fase terminale, quella del vero 
“disfacimento interno” prevista 
dall’Internazionale Comunista 
nel 1919. L’apertura di questa 
nuova fase fu segnata dal crollo 
del blocco imperialista russo nel 
1989 e dalla conseguente fram-
mentazione del blocco statuniten-
se, e vide l’inevitabile tendenza 
del capitalismo alla guerra assu-
mere forme nuove e caotiche. Il 
fatto che l’attacco sia stato con-
dotto da Al Qaida, una fazione 
islamista che era stata ampia-
mente sostenuta dagli Stati Uniti 

nei suoi sforzi per porre fine 
all’occupazione russa dell’Af-
ghanistan, ma che si è girata per 
mordere la mano che l’ha nutrita, 
è una specifica espressione di 
questo periodo (anche se il coin-
volgimento di Al Qaida non era 
certo al momento in cui l’articolo 
è stato scritto). Il “nuovo ordine 
mondiale” proclamato da George 
Bush padre dopo la caduta 
dell’URSS si è presto rivelato un 
mondo sempre più disordinato, 
dove gli ex alleati e subordinati 
degli USA, dagli Stati sviluppati 
d’Europa alle potenze di secondo 
e terzo ordine come l’Iran e la 
Turchia, fino ai piccoli signori 
della guerra come Bin Laden, 
erano sempre più determinati a 
perseguire i propri obiettivi im-
perialisti. 
L’articolo mostra quindi come 
gli Stati Uniti siano stati in grado 
di usare gli attentati non solo per 
fomentare il nazionalismo in 
patria (accompagnato, come di-

venne presto chiaro, da un bruta-
le rafforzamento della sorve-
glianza e della repressione stata-
le, incarnato dal Patriot Act ap-
provato il 26 ottobre 20012), ma 
anche per lanciare il suo attacco 
all’Afghanistan, i cui primi passi 
erano già evidenti al momento in 
cui scrivevamo l’articolo (3 otto-
bre 2001). Naturalmente, l’Af-
ghanistan occupa da tempo un 
posto strategico sullo scacchiere 
imperialista mondiale, e gli Stati 
Uniti avevano ragioni specifiche 
per voler rovesciare il regime 
talebano, che aveva stretti legami 
con al-Qaeda. Ma l’obiettivo 
globale dell’invasione degli Stati 
Uniti (seguita due anni dopo 
dall’invasione dell’Iraq e dal 
rovesciamento di Saddam Hus-
sein) era quello di andare verso 
ciò che i “neo-conservatori” 
dell’amministrazione Bush Ju-
nior chiamavano “Dominio a 
tutto campo”. In altre parole, si 
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trattava di assicurare che gli Stati 
Uniti rimanessero l’unica 
“superpotenza” ponendo fine al 
crescente caos nelle relazioni 
imperialiste e impedendo l’emer-
gere di qualunque serio concor-
rente a livello mondiale. La 
“guerra al terrorismo” doveva 
essere il pretesto ideologico di 
questa offensiva. 
20 anni dopo, possiamo constata-
re che il piano non ha funzionato 
molto bene. Le ultime truppe 
americane hanno dovuto lasciare 
l’Afghanistan e stanno per lascia-
re l’Iraq. I talebani sono tornati al 
potere. Lungi dall’arginare la 
marea del caos imperialista, le 
invasioni statunitensi ne sono 
diventate un fattore di accelera-
zione. In Afghanistan, la vittoria 
precoce contro i talebani non ha 
portato a nulla, poiché gli islami-
sti si sono riorganizzati e, con 
l’aiuto di altri Stati imperialisti, 
hanno fatto sì che l’Afghanistan 
rimanga in uno stato permanente 

di guerra civile, caratterizzato da 
atrocità sanguinose da entrambe 
le parti. In Iraq, lo smantellamen-
to del regime di Saddam ha por-
tato sia all’ascesa dello Stato 
Islamico che al rafforzamento 
delle ambizioni iraniane nella 
regione, alimentando le guerre 
apparentemente senza fine in 
Siria e Yemen. L’avanzata della 
decomposizione a livello planeta-
rio è stata il terreno fertile per il 
ritorno dell’imperialismo russo, e 
soprattutto per l’ascesa della Ci-
na come principale rivale impe-
rialista degli USA. Le varie stra-
tegie per “rendere l’America di 
nuovo grande”, (“Make America 
great again”), dai “neo-
conservatori” di Bush ai populisti 
di Trump, non sono state in gra-
do di invertire l’inesorabile decli-
no del potere americano, e Biden, 
pur sostenendo che “l’America è 
tornata”, ha dovuto assistere alla 
più grande umiliazione dell’A-
merica dall'11 settembre. 
Analizzando come gli Stati Uniti 
hanno cercato di “trarre profitto 
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dal crimine” dell’11 settembre, 
l’articolo mostra le somiglianze 
tra l’11 settembre e il bombarda-
mento giapponese di Pearl Har-
bour, che fu usato anch’esso dal-
lo Stato americano per mobilitare 
la popolazione, comprese le se-
zioni riluttanti della classe diri-
gente, a favore dell’entrata degli 
Stati Uniti nella Seconda Guerra 
mondiale. Esso cita prove ben 
documentate secondo cui lo Stato 
americano “permise” all’esercito 
giapponese di lanciare l’attacco, 
e ipotizza provvisoriamente che 
lo Stato americano, a qualche 
livello, abbia avuto la stessa poli-
tica di “lasciar fare” nel periodo 
precedente l’azione di Al Qaeda, 
anche se potrebbe non essere 
stato pienamente consapevole 
della portata della distruzione che 
avrebbe comportato. Questo con-
fronto è sviluppato nell’articolo 
pubblicato in Rivoluzione Inter-
nazionale n°124: “Pearl Har-
bour, le Torri Gemelle e il ma-
chiavellismo della borghesia”3. 
Torneremo su questo tema in un 
altro articolo, dove discuteremo 
la differenza tra il riconoscimen-

to marxista della borghesia come 
la classe più machiavellica della 
storia (naturalmente respinto 
dalla borghesia stessa come una 
forma di “teoria del complotto”) 
e l’attuale pletora di “teorie del 
complotto” populiste che spesso 
prendono come articolo di fede 
l’idea che l’11 settembre sia stato 
un “lavoro dall’interno” organiz-
zato dagli stessi americani. 
  World Revolution, 
 sezione della CCI, 11 settembre 
2021 
 
1. Si tratta di un articolo della 
Rivista Internazionale n°107 di-
sponibile sul nostro sito 
www.internationalism.org in 
inglese, francese e spagnolo 
2. https://medium.com/
@redazione_sconfinare/26-
ottobre-2001-george-w-bush-
firma-lo-usa-patriot-act 
3. Anche questo un articolo della 
Rivista Internazionale n°108 di-
sponibile nelle tre lingue, vedi 
nota 1. 
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Afghanistan 
Dietro il declino dell'imperialismo USA, 

il declino del capitalismo mondiale  
La frettolosa ritirata delle forze 
statunitensi e di altre forze occi-
dentali dall'Afghanistan è una 
chiara manifestazione dell'inca-
pacità del capitalismo di offrire 
qualcosa di diverso dalla crescen-
te barbarie. L'estate del 2021 ha 
già visto un'accelerazione di 
eventi interconnessi che dimo-
strano che il pianeta è già in 
fiamme: lo scoppio di ondate di 
calore e di incendi incontrollabili 
dalla costa occidentale degli Stati 
Uniti alla Siberia, inondazioni, le 
continue devastazioni della pan-
demia Covid-19 e la tempesta 
economica che ha causato. Tutto 
questo è "una rivelazione del 
livello di putrefazione raggiunto 
negli ultimi 30 anni"1. Come 
marxisti, il nostro ruolo non è 
solo quello di commentare questo 
caos crescente, ma di analizzare 
le sue radici, che si trovano nella 
crisi storica del capitalismo, e di 
mostrare le prospettive per la 
classe operaia e l'intera umanità. 
 
Il contesto storico degli av-
venimenti in Afghanistan 
I talebani sono presentati come i 
nemici della civiltà, un pericolo 
per i diritti umani e i diritti delle 
donne in particolare. Sono certa-
mente brutali e sono guidati da 
una visione che si rifà ai peggiori 
aspetti del Medioevo. Tuttavia, 

non sono una rara eccezione nei 
tempi che stiamo vivendo. Sono 
il prodotto di un sistema sociale 
reazionario: il capitalismo deca-
dente. In particolare la loro asce-
sa è una manifestazione della 
decomposizione, lo stadio finale 
della decadenza del capitalismo. 
La seconda metà degli anni '70 
vide un'escalation della guerra 
fredda tra il blocco imperialista 
statunitense e quello russo, con 
gli Stati Uniti che piazzavano 
missili da crociera in Europa 
occidentale e costringevano 
l'URSS a impegnarsi in una corsa 
agli armamenti che poteva per-
mettersi sempre meno. Tuttavia, 
nel 1979 uno dei pilastri del bloc-
co occidentale in Medio Oriente, 
l'Iran, crollò nel caos. Tutti i ten-
tativi delle frazioni intelligenti 
della borghesia di imporre l'ordi-
ne fallirono e gli elementi più 
arretrati del clero approfittarono 
di questo caos per andare al pote-
re. Il nuovo regime ruppe con il 
blocco occidentale ma rifiutò 
anche di unirsi al blocco russo. 
L'Iran ha una frontiera estesa con 
la Russia e aveva quindi agito 
come un attore chiave nella stra-
tegia occidentale di accerchia-
mento dell'URSS. Ora era diven-
tato una mina vagante nella re-
gione. Questo nuovo disordine 
incoraggiò l'URSS a invadere 
l'Afghanistan quando l'Occidente 

cercò di rovesciare il regime filo-
russo che l’URSS era riuscito a 
installare a Kabul nel 1978. Inva-
dendo l'Afghanistan, la Russia 
sperava che in una fase successi-
va sarebbe stata in grado di otte-
nere anche l'accesso all'Oceano 
Indiano. 
L’ Afghanistan divenne il teatro 
di una terribile esplosione di bar-
barie militare. L’URSS scatenò 
tutta la potenza del suo arsenale 
sui Mujaheddin ("combattenti per 
la libertà") e sulla popolazione in 
generale. Dall'altra parte il bloc-
co degli Stati Uniti armò, finan-
ziò e addestrò i Mujaheddin e i 
signori della guerra afgani che si 
opponevano ai russi. Questi in-
cludevano molti fondamentalisti 
islamici e anche un crescente 
afflusso di jihadisti da tutto il 
mondo. A questi "combattenti 
per la libertà" furono insegnate 
tutte le arti del terrore e della 
guerra dagli Stati Uniti e dai loro 
alleati. Questa guerra per la 
"libertà" uccise tra 500.000 e 2 
milioni di persone e lasciò il pae-
se devastato. Fu anche il luogo di 
nascita di una forma più globale 
di terrorismo islamico, caratteriz-
zata dall'ascesa di Bin Laden e 
Al-Qaeda. 
Allo stesso tempo gli Stati Uniti 
spinsero l'Iraq in una guerra di 
otto anni contro l'Iran, in cui fu-
rono massacrati circa 1,4 milioni 

di persone. Mentre la Russia si 
esauriva in Afghanistan, cosa che 
contribuì fortemente al crollo del 
blocco russo nel 1989, e l'Iran e 
l'Iraq venivano trascinati nella 
spirale della guerra, la dinamica 
nella regione mostrava che il 
punto di partenza, la trasforma-
zione dell'Iran in uno stato 
"canaglia", fu una delle prime 
indicazioni del fatto che le pro-
fonde contraddizioni del capitali-
smo cominciavano a minare la 
capacità delle grandi potenze di 
imporre la loro autorità in diverse 
regioni del pianeta. Dietro questa 
tendenza c'era qualcosa di più 
profondo: l'incapacità della clas-
se dominante di imporre la sua 
soluzione alla crisi del sistema - 
un'altra guerra mondiale - a una 
classe operaia mondiale che ave-
va mostrato la sua riluttanza a 
sacrificarsi in nome del capitali-
smo in una serie di lotte tra il 
1968 e la fine degli anni '80, sen-
za tuttavia essere in grado di pro-
porre un'alternativa rivoluziona-
ria al sistema. In breve, un'impas-
se tra le due grandi classi ha de-
terminato l'entrata del capitali-
smo nella sua fase finale, la fase 
della decomposizione, caratteriz-
zata, a livello imperialista, dalla 
fine del sistema dei due blocchi e 
dall'accelerazione del “l’ognuno 
per sé". 

(Con�nua a pagina 9) 
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L'Afghanistan al centro de-
gli scontri imperialisti 
Negli anni '90, dopo la partenza 
dei russi dall'Afghanistan, i si-
gnori della guerra vittoriosi si 
rivoltarono l'uno contro l'altro, 
usando tutte le armi e le cono-
scenze di guerra date loro 
dall'Occidente, per disputarsi il 
controllo delle rovine. Il massa-
cro all'ingrosso, la distruzione e 
lo stupro di massa distrussero 
quel poco di coesione sociale che 
la guerra aveva lasciato. 
L'impatto sociale di questa guer-
ra non si è limitato all'Afghani-
stan. La piaga della dipendenza 
dall'eroina che esplose a partire 
dagli anni '80, portando miseria e 
morte in tutto il mondo, fu una 
delle conseguenze dirette della 
guerra. L'Occidente aveva inco-
raggiato le forze di opposizione 
ai talebani a coltivare l'oppio per 
finanziare i combattimenti. 
Lo spietato fanatismo religioso 
dei Talebani è quindi il prodotto 
di decenni di barbarie. Sono stati 
anche manipolati dal Pakistan, 
desideroso di imporre una qual-
che forma di ordine alle sue por-
te. 
L'invasione degli Stati Uniti nel 
2001, lanciata con la scusa di 
sbarazzarsi di Al-Qaeda e dei 
Talebani, insieme all'invasione 
dell'Iraq nel 2003, furono tentati-
vi dell'imperialismo statunitense 
di imporre la sua autorità di fron-
te alle conseguenze del suo decli-
no. Essi cercarono di convincere 
le altre potenze, specialmente gli 
europei, ad agire in risposta 
all'attacco contro uno dei suoi 
membri. A parte il Regno Unito, 
tutte le altre potenze furono tiepi-
de. In effetti, la Germania aveva 
già tracciato un nuovo percorso 
"indipendente" nei primi anni 
'90, sostenendo la secessione 
della Croazia che a sua volta 
provocò l'orribile massacro nei 
Balcani. Nei due decenni succes-
sivi, i rivali dell'America si sono 
ulteriormente incoraggiati mentre 
guardavano gli Stati Uniti invi-
schiati in guerre senza possibilità 
di vittoria in Afghanistan, Iraq e 
Siria. Il tentativo degli Stati Uniti 
di affermare il proprio dominio 
come unica superpotenza rimasta 
avrebbe rivelato sempre di più il 
vero e proprio declino della 
"leadership" imperialista ameri-
cana; e lungi dal riuscire a im-
porre un ordine monolitico al 
resto del pianeta, gli Stati Uniti 
erano ormai diventati il principa-
le vettore del caos e dell'instabili-
tà che segna la fase di decompo-
sizione capitalista. 
 
Biden in continuità con  
Trump 
La politica di ritiro dall'Afghani-
stan è un chiaro esempio di real-

politik. Gli Stati Uniti devono 
liberarsi di queste guerre costose 
e debilitanti per concentrare le 
loro risorse nel rafforzare i loro 
sforzi per contenere e minare la 
Cina e la Russia. L'amministra-
zione Biden si è dimostrata non 
meno cinica di Trump nel perse-
guire le ambizioni statunitensi. 
Allo stesso tempo, le condizioni 
del ritiro degli Stati Uniti hanno 
significato che il messaggio 
dell'amministrazione Biden, 
"L'America è tornata" - che l'A-
merica è un alleato affidabile - ha 
subito un duro colpo. A lungo 
termine l'amministrazione sta 
probabilmente facendo affida-
mento sulla paura della Cina per 
costringere paesi come il Giap-
pone, la Corea del Sud e l'Au-
stralia a cooperare con gli USA 
come "puntello a est", finalizzato 
a contenere la Cina nel Mar Ci-
nese Meridionale e altrove nella 
regione. 
Sarebbe un errore concludere da 
questo che gli Stati Uniti hanno 
semplicemente abbandonato il 
Medio Oriente e l'Asia centrale. 
Biden ha chiarito che gli Stati 
Uniti perseguiranno una politica 
"Over the Horizon" in relazione 
alle minacce terroristiche (in 
altre parole, attraverso attacchi 
aerei). Questo significa che userà 
le sue basi militari in tutto il 
mondo, la sua marina e la sua 
forza aerea per infliggere distru-
zione agli Stati di queste regioni 
se mettono in pericolo gli Stati 
Uniti. Questa minaccia è anche 
legata alla situazione sempre più 
caotica in Africa, dove Stati falli-
ti come la Somalia potrebbero 
essere raggiunti dall'Etiopia, de-
vastata dalla guerra civile e con i 
suoi vicini a sostegno dell'una o 
dell'altra parte. Questa lista si 
allungherà man mano che i grup-
pi terroristici islamici in Nigeria, 
Ciad e altrove si sentiranno inco-
raggiati dalla vittoria dei talebani 
a intensificare le loro campagne. 
Se il ritiro dall'Afghanistan è 
motivato dalla necessità di con-
centrarsi sul pericolo rappresen-
tato dall'ascesa della Cina e dalla 
rinascita della Russia come po-
tenze mondiali, i suoi limiti sem-
brano evidenti, offrendo persino 
all'imperialismo cinese e russo 
una via d'accesso allo stesso Af-
ghanistan. La Cina ha già investi-
to massicciamente nel suo pro-
getto della Nuova Via della Seta 
in Afghanistan ed entrambi gli 
Stati hanno avviato relazioni 
diplomatiche con i talebani. Ma 
nessuno di questi Stati può sen-
tirsi al di sopra di un disordine 
mondiale sempre più contraddit-
torio. L'ondata di instabilità che 
si diffonde in Africa, in Medio 
Oriente (il crollo dell'economia 
libanese è il più recente), in Asia 
centrale e in Estremo Oriente 
(Myanmar in particolare) è un 
pericolo per la Cina e la Russia 

tanto quanto gli Stati Uniti. Cina 
e Russia sono pienamente consa-
pevoli che l'Afghanistan non ha 
un vero Stato funzionante e che i 
talebani non saranno in grado di 
costruirne uno. La minaccia al 
nuovo governo da parte dei si-
gnori della guerra è ben nota. 
Parti dell'Alleanza del Nord han-
no già detto che non accetteranno 
il governo, e l'ISIS, che è stato 
anche coinvolto in Afghanistan, 
considera i Talebani degli apo-
stati perché sono pronti a fare 
accordi con l'Occidente infedele. 
Parti della vecchia classe dirigen-
te dell'Afghanistan possono cer-
care di lavorare con i Talebani, e 
molti governi stranieri stanno 
aprendo dei canali, ma questo 
perché sono terrorizzati dal fatto 
che il paese diventi di nuovo 
preda dei signori della guerra e 
del caos che si riverserà in tutta 
la regione. 
 La vittoria dei talebani può solo 
incoraggiare i terroristi islamici 
uiguri che sono attivi in Cina, 
anche se i talebani non li hanno 
sostenuti. L'imperialismo russo 
conosce il costo amaro dell'ingar-
bugliamento in Afghanistan e 
può temere che la vittoria dei 
talebani darà un nuovo impulso 
ai gruppi fondamentalisti in Uz-
bekistan, Turkmenistan e Tagiki-
stan, Stati che formano un cusci-
netto tra i due paesi. Approfitterà 
di questa minaccia per rafforzare 
la sua influenza militare su questi 
Stati e altrove, ma ha sperimenta-
to che anche la potenza della 
macchina da guerra degli Stati 
Uniti non riesce a schiacciare una 
tale insurrezione se questa ottie-
ne abbastanza sostegno da altri 
Stati. 
Gli Stati Uniti non sono stati in 
grado di sconfiggere i Talebani e 
stabilire uno Stato coeso. Si sono 
ritirati sapendo che, mentre han-
no dovuto subire una vera umi-
liazione, hanno lasciato una 
bomba a orologeria di instabilità 
nella loro scia. La Russia e la 
Cina devono ora cercare di con-
tenere questo caos. Qualsiasi 
idea che il capitalismo possa 
portare stabilità e qualche forma 
di futuro a questa regione è una 
pura illusione. 
 
La barbarie dietro il volto 
umanitario 
Gli Stati Uniti, la Gran Bretagna 
e tutte le altre potenze hanno 
usato lo spauracchio dei Talebani 
per nascondere il terrore e la di-
struzione che hanno inflitto alla 
popolazione dell'Afghanistan 
negli ultimi 40 anni. I mujahed-
din sostenuti dagli USA hanno 
massacrato, stuprato, torturato e 
saccheggiato tanto quanto i russi. 
Come i Talebani, hanno condotto 
campagne di terrore nei centri 
urbani controllati dai russi. Tut-
tavia, questo è stato accurata-
mente nascosto dall'Occidente. È 

stato lo stesso negli ultimi 20 
anni. La terribile brutalità dei 
Talebani è stata evidenziata dai 
media occidentali, mentre le no-
tizie delle vittime, delle uccisio-
ni, degli stupri e delle torture 
inflitte dal governo 
"democratico" e dai suoi sosteni-
tori sono state cinicamente na-
scoste. In qualche modo l'esplo-
sione di giovani e vecchi, donne 
e uomini, da parte delle granate, 
bombe e proiettili del governo 
sostenuto dai "democratici", 
amanti dei "diritti umani", Stati 
occidentali, non sono degni di 
menzione. In effetti, anche l'inte-
ra portata del terrore che i Tale-
bani hanno inflitto non è stata 
riportata. È visto come non 
"degno di notizia", a meno che 
non possa aiutare a giustificare la 
guerra. 
I parlamenti d'Europa hanno fatto 
eco ai politici statunitensi e bri-
tannici nel lamentare il terribile 
destino delle donne e degli altri 
in Afghanistan sotto i Talebani. 
Gli stessi politici hanno imposto 
leggi sull'immigrazione che han-
no portato migliaia di rifugiati 
disperati, tra cui molti afgani, a 
rischiare la vita per cercare di 
attraversare il Mediterraneo o la 
Manica. Dov'è il loro pianto per 
le migliaia di persone che sono 
annegate nel Mediterraneo negli 
ultimi anni? Che preoccupazione 
mostrano per quei rifugiati co-
stretti a vivere in campi che sono 
poco meglio dei campi di con-
centramento in Turchia o in 
Giordania (finanziati dall'UE e 
dalla Gran Bretagna) o venduti 
nei mercati di schiavi della Li-
bia? Questi portavoce borghesi 
che condannano i talebani per la 
loro disumanità incoraggiano la 
costruzione di un muro di acciaio 
e cemento intorno all'Europa 
dell'Est per fermare il movimento 
dei rifugiati. Il fetore dell'ipocri-
sia è quasi opprimente. 
 
Il proletariato è l'unica for-
za in grado di porre fine a 
questo inferno 
Il panorama della guerra, della 
pandemia, della crisi economica 
e del cambiamento climatico è 
davvero spaventoso. È per questo 
che la classe dominante ne riem-
pie i suoi media. Vuole che il 
proletariato sia sottomesso, che 
si rannicchi nella paura di fronte 
alla triste realtà di questo sistema 
sociale in decomposizione. Vo-
gliono che siamo come bambini 
aggrappati alle gonne della classe 
dominante e del suo Stato. Le 
grandi difficoltà che il proletaria-
to ha avuto nella lotta per difen-
dere i suoi interessi negli ultimi 
30 anni permettono a questa pau-
ra di prendere più piede. L'idea 
che il proletariato sia l'unica for-
za capace di offrire un futuro, 
una società completamente nuo-
va, può sembrare assurda. Ma il 

(Con�nua da pagina 8) 
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proletariato è la classe rivoluzio-
naria e tre decenni di riflusso non 
lo hanno cancellato, anche se la 
lunghezza e la profondità di que-
sto riflusso rendono più difficile 
per la classe operaia internazio-
nale recuperare la fiducia nella 
sua capacità di resistere ai cre-

(Con�nua da pagina 9) 

scenti attacchi alle sue condizioni 
economiche. Ma è solo attraverso 
queste lotte che la classe operaia 
può sviluppare di nuovo la sua 
forza. Come disse Rosa Luxem-
burg, il proletariato è l'unica clas-
se che sviluppa la sua coscienza 
attraverso l'esperienza delle scon-
fitte. Non c'è garanzia che il pro-
letariato possa essere all'altezza 
della sua responsabilità storica di 
offrire un futuro al resto dell'u-

manità. Questo certamente non 
avverrà se il proletariato e le sue 
minoranze rivoluzionarie soc-
comberanno alla schiacciante 
atmosfera di disperazione e senza 
speranza promossa dal nostro 
nemico di classe. Il proletariato 
può svolgere il suo ruolo rivolu-
zionario solo guardando in faccia 
la triste realtà del capitalismo in 
decomposizione e rifiutando di 
accettare gli attacchi alle sue 

condizioni economiche e sociali, 
sostituendo l'isolamento e l'impo-
tenza con la solidarietà, l'organiz-
zazione e la crescente coscienza 
di classe. 
     CCI, 22-08-2021 
1. “24° Congresso della CCI: 
Rapporto su pandemia e sviluppo 
della decomposizione,” sul no-
stro sito. 

Afghanistan... 

 

Conflitto israelo-palestinese 
Guerre e pogrom sono il futuro 

che ci riserva il capitalismo 
Non è la prima volta che Hamas 
o altri gruppi jihadisti fanno pio-
vere razzi sui civili nelle città 
israeliane, uccidendo indiscrimi-
natamente. Tra le prime vittime 
vi sono un padre arabo e sua fi-
glia, residenti nella città israelia-
na di Lod, polverizzati nella loro 
auto. Né è la prima volta che le 
forze armate israeliane rispondo-
no con devastanti attacchi aerei e 
fuoco di artiglieria, prendendo di 
mira i dirigenti di Hamas e i de-
positi di armi, ma che causano 
anche la morte tra i civili negli 
edifici e nelle affollate strade di 
Gaza, con un numero di vittime 
decine di volte maggiori ai 
"danni" dei razzi di Hamas. Non 
è nemmeno la prima volta che 
Israele è sul punto di un'invasio-
ne militare della Striscia di Gaza, 
che sicuramente provocherà ulte-
riori morti, senzatetto e traumi 
per le famiglie palestinesi. Ab-
biamo già visto le stesse scene 
nel 2009 e nel 2014. 
Ma è la prima volta che uno sfor-
zo militare così massiccio è stato 
accompagnato in varie città 
israeliane da un'ondata di violenti 
scontri tra ebrei e arabi israeliani. 
Si tratta essenzialmente di po-
grom: bande di estrema destra 
che brandendo la stella di David 
e gridando "morte agli arabi", 
danno la caccia agli arabi, li pic-
chiano e li uccidono. Allo stesso 
tempo, sono aumentati gli attac-
chi contro gli ebrei e le sinago-
ghe bruciate da folle "ispirate" 
dall'islamismo e dal nazionali-
smo palestinese. Tutto fa venire 
in mente i cupi ricordi dei Cento-
neri della Russia zarista o della 
Notte dei cristalli in Germania 
nel 1938! 
 
La borghesia scatena guerre 
e pogrom 
Il governo israeliano di Netanya-
hu ha, in larga misura, gettato i 
semi di questa nefasta dinamica: 
attraverso nuove leggi che raffor-
zano la definizione di Israele 
come Stato ebraico e attraverso 

la politica di annessione dell'inte-
ra Gerusalemme come sua capi-
tale. 
Quest'ultima è una chiara affer-
mazione che la "soluzione dei 
due Stati" è morta e sepolta e che 
l'occupazione militare della Ci-
sgiordania è oramai una realtà 
permanente. La scintilla imme-
diata delle rivolte arabe palesti-
nesi a Gerusalemme (la minaccia 
di espellere i residenti arabi da 
Gerusalemme e sostituirli con 
coloni ebrei) deriva da questa 
strategia di occupazione militare 
e di pulizia etnica. 
Le "democrazie" dell'Europa e 
degli Stati Uniti stanno versando 
le loro solite lacrime di cocco-
drillo di fronte all'escalation dei 
conflitti militari e dei disordini 
civili (persino Netanyahu ha 
chiesto la fine della violenza di 
strada tra ebrei e arabi). 
Ma gli Stati Uniti sotto la presi-
denza di Trump avevano prece-
dentemente approvato le politi-
che apertamente annessioniste di 
Israele che fanno parte di un più 
ampio progetto imperialista per 
riunire Israele, Arabia Saudita e 
altri stati arabi in un'alleanza 
contro l'Iran (oltre che contro 
grandi potenze come la Russia e 
Cina). Se ad esempio, Biden ha 
preso le distanze dal sostegno 
acritico di Trump al regime sau-
dita, la sua prima preoccupazione 
nell'attuale crisi è stata quella di 
insistere sul fatto che "Israele ha 
il diritto di difendersi", perché lo 
Stato sionista, nonostante tutte le 
sue aspirazioni a portare avanti il 
proprio gioco in Medio Oriente, 
rimane un elemento chiave della 
strategia degli Stati Uniti nella 
regione. 
Ma lo Stato israeliano non è il 
solo ad agire in modo provocato-
rio. Hamas ha risposto alla re-
pressione delle sommosse di Ge-
rusalemme lanciando una raffica 
ininterrotta di razzi contro i civili 
in Israele, ben sapendo che ciò 
avrebbe determinato una pioggia 
di ferro e fuoco sulla popolazione 
indifesa di Gaza. Ha anche fatto 

tutto il possibile per incoraggiare 
la violenza etnica in Israele. È 
una caratteristica della guerra, 
nell'era della decadenza del capi-
talismo, che le prime vittime 
siano le popolazioni civili, so-
prattutto la classe operaia e gli 
oppressi. Sia Israele che Hamas 
operano nella logica barbara del-
la guerra imperialista. Di fronte 
alla guerra imperialista, i rivolu-
zionari hanno sempre fatto appel-
lo alla solidarietà internazionale 
degli sfruttati contro tutti gli Stati 
e proto-Stati capitalisti. La soli-
darietà è l'unico baluardo possi-
bile contro lo sprofondamento 
della società nella guerra e nella 
barbarie. 
Ma le classi dominanti in Medio 
Oriente, con i loro più potenti 
sostenitori imperialisti, hanno 
alimentato da tempo le fiamme 
della divisione e dell'odio. Ci 
furono pogrom contro i coloni 
ebrei in Palestina nel 1936, ali-
mentati da una leadership politi-
ca palestinese che cercò di allear-
si con la Germania nazista contro 
il potere dominante della regione, 
la Gran Bretagna. 
Ma questi eventi sono stati oscu-
rati dalla massiccia pulizia etnica 
della popolazione araba che ha 
accompagnato la "guerra di indi-
pendenza" del 1948, creando 
l'insolubile problema dei profu-
ghi palestinesi che è stato siste-
maticamente strumentalizzato dai 
regimi arabi. Una successione di 
guerre tra Israele e gli Stati arabi 
circostanti, le incursioni israelia-
ne contro Hamas e Hezbollah, la 
trasformazione di Gaza in una 
vasta prigione … 
 
Tutto questo ha approfondito 
l'odio tra arabi ed ebrei al punto 
di apparire come niente più che 
“buon senso” da entrambi i lati 
della barricata. In questo conte-
sto, gli esempi di solidarietà tra 
lavoratori arabi ed ebrei in lotta 
sono estremamente rari, mentre 
le espressioni politiche organiz-
zate dell'internazionalismo sono 
state quasi inesistenti. 

Il pericolo di una spirale di 
violenza incontrollata 
Le azioni provocatorie dello Sta-
to israeliano sono anche il pro-
dotto di altri elementi contingen-
ti. Netanyahu, il primo ministro 
ad interim, non è stato in grado 
di formare un governo dopo una 
serie inconcludente di elezioni 
generali e deve ancora affrontare 
una serie di accuse di corruzione. 
Potrebbe certamente trarre van-
taggio dal suo ruolo di uomo 
forte in questa nuova crisi nazio-
nale. Ma sono in atto tendenze 
più profonde che potrebbero 
sfuggire al controllo di chi cerca 
di trarre vantaggio dalla situazio-
ne attuale. 
Le grandi guerre arabo-israeliane 
degli anni '60 e '70 furono com-
battute sullo sfondo del dominio 
del pianeta da parte di due bloc-
chi imperialisti: Israele sostenuto 
dagli Stati Uniti, gli Stati arabi 
sostenuti dall'URSS. Ma dal crol-
lo del sistema dei blocchi alla 
fine degli anni '80, la tendenza 
innata alla guerra imperialista nel 
capitalismo decadente ha assunto 
una forma molto più caotica e 
potenzialmente incontrollata. Il 
Medio Oriente, in particolare, è 
diventato il terreno di gioco di 
una serie di potenze regionali i 
cui interessi non coincidono ne-
cessariamente con i piani delle 
grandi potenze mondiali: Israele, 
Turchia, Iran, Arabia Saudita ... 
Queste potenze sono già pesante-
mente coinvolte nei sanguinosi 
conflitti che stanno devastando la 
regione: l'Iran sta usando la sua 
pedina, Hezbollah, nel multifor-
me conflitto in Siria, e l'Arabia 
Saudita è profondamente coin-
volta nella guerra in Yemen con-
tro gli alleati Houthi dell'Iran. La 
Turchia ha esteso la sua guerra 
contro i Peshmerga curdi di Siria 
e dell'Iraq (mantenendo l'inter-
vento militare nella Libia dilania-
ta dalla guerra). Oltre a ridurre 
interi paesi alla rovina e alla fa-
me, queste guerre comportano il 

(Con�nua a pagina 3) 
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 Posizioni di base della CCI 
 
- A partire dalla prima guerra 
mondiale, il capitalismo è diventato 
un sistema sociale decadente. Esso 
ha scagliato in due riprese l'umanità 
in un ciclo barbaro di crisi, guerra 
mondiale, ricostruzione, nuova crisi. 
Con gli anni '80, esso è entrato nella 
sua ultima fase del periodo di 
decadenza, quello della sua 
decomposizione. Non vi è che una 
sola alternativa a questo declino 
storico irreversibile: socialismo o 
barbarie, rivoluzione comunista o 
distruzione dell'umanità. 
 - La Comune di Parigi del 1871 fu il 
primo tentativo del proletariato di 
portare avanti questa rivoluzione, in 
una epoca in cui le condizioni non 
erano ancora mature. Quando queste 
condizioni si sono realizzate con 
l'entrata del capitalismo nel suo 
periodo di decadenza, la rivoluzione 
di ottobre 1917 in Russia costituì il 
primo passo di una autentica 
rivoluzione comunista mondiale 
all'interno di una ondata 
rivoluzionaria internazionale che 
mise fine alla guerra imperialista e 
che si prolungò per diversi anni. La 
sconfitta di questa ondata 
rivoluzionaria, in particolare nella 
Germania degli anni 1919-23, 
condannò la rivoluzione in Russia 
all'isolamento e ad una rapida 
degenerazione. Lo stalinismo non fu 
il prodotto della rivoluzione russa ma 
il suo affossatore. 
- I regimi statizzati che, sotto il nome 
di "socialisti" o "comunisti", si sono 
avuti in URSS, nei paesi dell'est, in 
Cina, a Cuba, ecc., non sono stati che 
delle forme particolarmente brutali 
di una tendenza universale al capi-
talismo di stato, proprio del periodo 
di decadenza. 
- A partire dall'inizio del XX secolo, 
tutte le guerre sono delle guerre 
imperialiste, nella lotta a morte tra 
gli Stati, piccoli o grandi, per 
conquistare o conservare un posto 
nell'arena internazionale. Queste 

guerre non apportano all'umanità che 
la morte e la distruzione ad un livello 
sempre più vasto. La classe operaia 
non vi può rispondere che attraverso 
la sua solidarietà internazionale e la 
lotta contro la borghesia in tutti i 
paesi. 
- Tutte le ideologie nazionaliste, di 
"indipendenza nazionale", sui "diritti 
di autodeterminazione dei popoli", 
qualunque sia il loro pretesto, etnico, 
storico, religioso, ecc., sono un vero 
veleno per i lavoratori. Spingendoli a 
parteggiare per una frazione della 
borghesia o per l'altra, esse li condu-
cono a combattersi tra di loro fino a 
massacrarsi reciprocamente per 
difendere le ambizioni e le guerre dei 
loro sfruttatori.- Nel capitalismo 
decadente, il parlamento e le elezioni 
sono una mascherata. Ogni appello a 
partecipare al circo parlamentare non 
fa che rafforzare la menzogna 
presentando queste elezioni come 
una reale scelta che possano fare gli 
sfruttati. La "democrazia", forma 
particolarmente ipocrita della 
dominazione della borghesia, non 
differisce, al fondo, da altre forme 
della dittatura capitalista che sono lo 
Stalinismo e il fascismo. 
- Tutte le frazioni della borghesia 
sono ugualmente reazionarie. Tutti i 
sedicenti partiti "operai", "socialisti", 
"comunisti" (gli ex-"comunisti" di 
oggi), le organizzazioni gauchiste 
(trotskisti, maoisti ed ex-maoisti, 
anarchici ufficiali) costituiscono la 
sinistra dell'apparato politico del ca-
pitale. Tutte le tattiche del "fronte 
popolare", del "fronte antifascista" o 
"fronte unico", mescolando gli 
interessi del proletariato a quelli di 
una frazione della borghesia, servono 
solo a contenere e a sviare la lotta 
del proletariato. 
- Con la decadenza del capitalismo, i 
sindacati si sono trasformati 
dappertutto in organi dell'ordine 
capitalista all'interno del proletariato. 
Le forme di organizzazione 
sindacali, "ufficiali" o "di base", non 
servono che ad inquadrare la classe 

operaia e a sabotare le sue lotte. 
- Per la sua battaglia, la classe 
operaia deve unificare le sue lotte, 
assumendosi in prima persona il 
compito della loro estensione e della 
loro organizzazione, attraverso delle 
assemblee generali sovrane e dei 
comitati di delegati, eletti e 
revocabili in ogni momento da 
queste assemblee. 
- Il terrorismo non è per niente uno 
strumento di lotta della classe 
operaia. Espressione di strati sociali 
senza avvenire storico e della 
decomposizione della piccola 
borghesia, quando non è addirittura 
l'espressione della guerra che si 
fanno in permanenza gli Stati, esso 
costituisce sempre un terreno 
privilegiato di manipolazione della 
borghesia. Spingendo all'azione 
segreta di piccole minoranze, esso si 
situa su un piano che è 
completamente all'opposto della 
violenza di classe, che richiede 
l'azione di massa cosciente e or-
ganizzata del proletariato. 
- La classe operaia è la sola che 
possa portare avanti la rivoluzione 
comunista. La lotta rivoluzionaria 
conduce necessariamente la classe 
operaia ad uno scontro con lo Stato 
capitalista. 
Per distruggere il capitalismo, la 
classe operaia dovrà rovesciare tutti 
gli Stati e stabilire la dittatura del 
proletariato a livello mondiale: il 
potere internazionale dei Consigli 
operai, che raggruppano l'insieme 
del proletariato. 
- La trasformazione comunista della 
società da parte dei Consigli operai 
non significa né "autogestione", né 
"nazionalizzazione" dell'economia. Il 
comunismo richiede l'abolizione 
cosciente da parte della classe 
operaia dei rapporti sociali 
capitalisti: il lavoro salariato, la 
produzione di merci, le frontiere 
nazionali. Esige la crezione di una 
comunità mondiale la cui attività sia 
tutta orientata verso la piena 
soddisfazione dei bisogni umani. 

- L'organizzazione politica 
rivoluzionaria costituisce l'avan-
guardia del proletariato, fattore attivo 
del processo di generalizzazione 
della coscienza di classe all'interno 
del proletariato. Il suo ruolo non è né 
di "organizzare la classe operaia", né 
di "prendere il potere" in nome dei 
lavoratori, ma di partecipare 
attivamente all'unificazione delle 
lotte, alla loro presa in carica da 
parte degli stessi lavoratori, e di trac-
ciare l'orientamento politico 
rivoluzionario della battaglia del 
proletariato. 

LA NOSTRA ATTIVITA' 
- La chiarificazione teorica e politica 
dei fini e dei mezzi della lotta del 
proletariato, delle condizioni storiche 
e immediate di questa. 
L'intervento organizzato, unificato e 
centralizzato a livello internazionale, 
per contribuire al processo che 
conduce all'azione rivoluzionaria 
della classe operaia. 
Il raggruppamento dei rivoluzionari 
in vista della costituzione di un vero 
partito comunista mondiale, 
indispensabile al proletariato per il 
rovesciamento della dominazione 
capitalista e per la sua marcia verso 
la società comunista. 

LA NOSTRA FILIAZIONE 
- Le posizioni delle organizzazioni 
rivoluzionarie e la loro attività sono 
il prodotto delle esperienze passate 
della classe operaia e delle lezioni 
che hanno tirato lungo tutta la storia 
le sue organizzazioni politiche. La 
C.C.I. si richiama agli apporti 
successivi della Lega dei Comunisti 
di Marx ed Engels (1847-52), delle 
tre Internazionali (l'Associazione 
Internazionale dei Lavoratori, 1864-
72, l'Internazionale Socialista, 1884-
1914, l'Internazionale Comunista, 
1919-28), delle Frazioni di Sinistra 
che si sono staccate negli anni 1920-
30 dalla III Internazionale durante la 
sua degenerazione , in particolare le 
Sinistre Tedesca, Olandese e 
Italiana. 
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Lo sciopero del febbraio 1941 nei Paesi Bassi 
Solidarietà di classe 

contro la persecuzione razzista  
Nei recenti articoli1, abbiamo 
mostrato come il movimento 
Black Lives Matter (BLM) si 
situa su un terreno completamen-
te borghese, con vaghe rivendica-
zioni come "la parità dei diritti", 
"trattamento equo" o alcune più 
specifiche come "non finanziare 
la polizia". In nessuna maniera, 
neanche minimamente, questo 
movimento di protesta è stato 
capace di mettere in discussione i 
rapporti di produzione capitalisti-
ci che stabiliscono la subordina-
zione e l'oppressione della classe 
operaia come uno dei pilastri del 
dominio capitalista. 
Ma questo significa forse che la 
classe operaia non può offrire 
alcuna alternativa ad altri strati 
non sfruttatori o a minoranze 
discriminate nella società capita-
lista che sono soggette a forme di 
oppressione particolarmente vio-
lente? Al contrario, nel corso 
della sua storia, la classe operaia, 
negli Stati Uniti come in altre 
parti del mondo, ha dimostrato la 
sua capacità di compiere passi 
significativi per superare le bar-
riere della divisione etnica, a 
condizione che essa lotti sul pro-
prio terreno di classe e con le 
proprie prospettive proletarie. 
Una delle prime manifestazioni 
di vera solidarietà operaia con 
una minoranza etnica si ebbe nel 
1892 a New Orleans, quando tre 
sindacati chiesero migliori condi-
zioni di lavoro. Il "Bureau del 
commercio di New Orleans" 
tentò di dividere i lavoratori sulla 
base di criteri razziali invitando a 
negoziare i due sindacati a mag-
gioranza bianca, respingendo 
invece quello a maggioranza 
nera. In risposta a questa mano-
vra del Bureau, i tre sindacati 
lanciarono un appello allo scio-
pero comune che fu seguito all'u-
nanimità. 
Un altro momento importante fu 
la difesa organizzata della classe 
operaia in Russia contro i po-
grom antisemiti nell'ottobre 
1905, durante l'anno della prima 
rivoluzione in Russia. Durante 
quel mese, i cosiddetti Cento 
Neri, bande organizzate sostenu-
te dalla polizia segreta dello Zar, 
uccisero migliaia di persone e 
mutilarono altre decine di mi-
gliaia in circa 100 città in tutto il 
paese. In risposta a questi massa-
cri, il Soviet di Pietrogrado lan-
ciò un appello agli operai di tutto 
il paese a imbracciare le armi per 
difendere i distretti operai contro 
i successivi pogrom. 

Un altro eroico esempio di soli-
darietà proletaria avvenne nel 
febbraio 1941 nei Paesi Bassi, 80 
anni fa. La causa immediata fu 
l'arresto di 425 ebrei ad Amster-
dam e la loro deportazione in un 
campo di concentramento in Ger-
mania. Questo primo raid nei 
Paesi Bassi su una frangia della 
popolazione perseguitata e terro-
rizzata provocò una forte indi-
gnazione tra gli operai di Am-
sterdam e delle città vicine. L'at-
tacco agli ebrei fu vissuto come 
un attacco all'intera popolazione 
proletaria di Amsterdam. L'indi-
gnazione superò la paura. La 
risposta fu: "Scendiamo in scio-
pero!" 
Nei Paesi Bassi gli ebrei non 
erano visti come stranieri. In 
particolare ad Amsterdam, dove 
viveva la stragrande maggioranza 
della popolazione ebraica, erano 
visti come parte integrante della 
popolazione. Inoltre, Amsterdam 
aveva il più grande proletariato 
ebraico dell'Europa occidentale, 
paragonabile solo a quello di 
Londra dopo i pogrom russi. L'o-
rientamento di una parte signifi-
cativa di questo proletariato 
ebraico era verso il movimento 
operaio e all'inizio del secolo 
molti di loro abbracciarono il 
socialismo. Nella prima metà del 
ventesimo secolo, molti di questi 
proletari svolsero un ruolo im-
portante nelle organizzazioni 
operaie olandesi. Come indichia-
mo nel libro La Gauche hollan-
daise (La sinistra olandese)2, 
nelle settimane che precedettero 
lo sciopero, un gruppo interna-
zionalista, il Fronte Marx-Lenin-
Luxemburg (MLL-Front) aveva 
già chiaramente espresso le sue 
posizioni in merito alle atrocità 
commesse dalle bande fasciste e 
chiamato i lavoratori a difender-
si. “In tutti i quartieri operai 
dovranno essere formate milizie 
di autodifesa. La difesa contro la 
brutalità dei banditi nazionalso-
cialisti deve essere organizzata. 
Ma gli operai dovranno usare le 
loro armi anche sul terreno eco-
nomico. Agli atti scandalosi dei 
fascisti si deve rispondere con 
scioperi di massa”. (Spartacus 
n.2, metà febbraio 1941; citato da 
Max Perthus, Henk Sneevliet) 
Lo sciopero che scoppiò il marte-
dì 25 febbraio fu una manifesta-
zione esemplare di solidarietà 
con gli ebrei perseguitati. Avven-
ne sotto il completo controllo 
degli operai e la borghesia non 
aveva alcuna possibilità di usarlo 

per i suoi scopi bellici, come fece 
con lo sciopero dei ferrovieri nel 
1944. Lo sciopero non era diretto 
alla liberazione del popolo olan-
dese dall'occupazione tedesca. La 
posizione del MLL-Front non era 
che lo sciopero fosse orientato al 
sabotaggio della macchina da 
guerra tedesca o all'allineamento 
con la Resistenza Nazionale. 
Doveva essere una dichiarazione 
della classe operaia, una dimo-
strazione della sua forza e per 
questo di tempo limitato. Dopo 
due giorni, gli operai decisero 
all'unanimità di porre fine allo 
sciopero. 
In mezzo alla barbarie della se-
conda guerra mondiale e in un 
contesto di sconfitta storica della 
classe operaia, lo sciopero non 
poteva portare a una mobilitazio-
ne generale della classe operaia 
in Olanda o a reazioni proletarie 
nel resto d'Europa, ma nonostan-
te ciò ebbe un significato politico 
internazionale, andando ben oltre 
i confini dei Paesi Bassi. La resi-
stenza degli operai nel febbraio 
1941 contro la deportazione degli 
ebrei nei campi di concentramen-
to ci mostra che il proletariato 
non è in alcun modo impotente o 
condannato all'inazione quando 
particolari gruppi etnici vengono 
presi come capri espiatori e di-
ventano di conseguenza vittime 
di pogrom e persino di genocidi. 
L’MLL-Front comprese piena-
mente questo. Pertanto, salutò 
calorosamente lo sciopero come 
espressione di autentica indigna-
zione proletaria contro la perse-
cuzione di ebrei, uomini, donne e 
bambini. Per l’MLL-Front, lo 
sciopero contro la brutalità antie-
braica era incondizionatamente 
legato alla lotta generale contro 

l'intero sistema capitalista. Lo 
sciopero olandese del febbraio 
1941 dimostrò che per difendere 
i gruppi etnici perseguitati la 
classe operaia deve rimanere sul 
proprio terreno e non può per-
mettersi di essere trascinata nel 
terreno borghese, come è accadu-
to ad esempio con il movimento 
BLM. Il terreno della classe ope-
raia è quello in cui la solidarietà 
non è limitata dalle divisioni che 
il capitalismo ha imposto alla 
società ma quello dove essa di-
venta veramente universale. La 
solidarietà proletaria è per defini-
zione l'espressione della classe la 
cui lotta autonoma è destinata a 
sviluppare un'alternativa fonda-
mentale al capitalismo. 
Nella misura in cui annuncia la 
natura della società per la quale 
lotta, è capace di abbracciare e 
integrare la solidarietà di tutta 
l'umanità. È questo che oggi ren-
de per noi così importante la soli-
darietà proletaria e lo sciopero 
del febbraio 1941 nei Paesi Bas-
si. 
     CCI, aprile 2021 
 
1. “I gruppi della Sinistra comu-
nista di fronte al movimento 
Black Lives Matter: l'incapacità 
di identificare il terreno della 
classe operaia”, sul nostro sito. 
2. La Sinistra Olandese, 
“Capitolo X: Scomparsa e rina-
scita del comunismo dei consigli 
- Dal ‘Fronte Marx-Lenin-
Luxemburg’ al ‘Comunistenbond 
Spartacus’ (1939-1942)”, pagine 
246-249. Questo opuscolo, di-
sponibile in inglese e francese 
può essere acquistato scrivendo 
al seguente indirizzo: ita-
lia@internationalism.org. 
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